
A t t i  Parlamentari  - 3016 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 OTTOBRE i948 
__~-__-- ~ _ _ _  

C. 

SEDUTA DI SABATO 9 OTTOBRE 1948 

PRESIDENZA DEL VlCEPRESIDENTE TARGETTI 
INDI 

DEL VlCEPRESIDENTE FUSCHINI 

PAG. 
INDICE 

Congedi : 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  3015 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 
Stato ,di previsionc della. spcsa del Mini- 

slero clell’i nteroo p e ~  l’escmizio fi1ia.n- 
ziario 2945-49 (S) . . . . . . . . . .  30 15 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  3015 
VIVIANT T d ~ ~ ~ ~ 4 ~ ~ \  . . . . . . . . . .  30 15 
GATTO . . . . . . . . . . . . . . .  302’3 
Russo . . . . . . . . . . . . . . .  3031 

Presentazione di 1111 disegno di legge: 

TUPJNI, Min,istro dei lnvori pubblici . . 3023 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  3023 

Interrogazioni (Annunzio): 
~’JiJ3SID13Nrl‘E . . . . . . . . . . . . .  30.13 

La seduta comincia alle 10. 

CUADALUPI, Segrctnrio, legge i I pro- 
cesso verbale della precc?dente seduta anti- 
M eri d i aila. 

( È clpp7-ovcLzo). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Con!unico che hanno chic- 
sto congedo i clepu lati Mon1oli; Viale e l’ani- 
hroni Armaroli. 

(Sono conccssi). 

Seguito della discussioiie del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1948- 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di  
legge: Stato di previsione della spesa clel 
Ministero dell’jnterno per l’esercizio finan- 
ziario 1948-49. 

I3 iscritta a parlare la oiiorevoie Viviani 
Luciana. Ne ha facoltà. 

VIVIANI LUCIANA. Onorevole Mini- 
stro (mi rivolgo a lei, visto che d i  onorevoli 
deputati ce n e  sono pochi), nel corso della 
discussione sul bilancio clel tesoro, d a  parte 
di diversi onorevoli deputati, si è richiamata 
1’al;tenzione sulle gravi difficoltà che oggi in- 
contra l’attività clegl i organismi preposti alla 
tutela della pubblica sanità, tutela e assi- 
stenza. Difficoltà che si riportano tutte alla 
grave deficienza di fondi per il lunzionameiito 
cli questi organismi. 

!Se1 corso di quella discussione, tla parte 
dell’onorevole Migliori, f u  fatto rilevare che 
in particolare l’Opera Nazionale maternità ecl 
infanzia è ainch’essa afflitta cla questa grave 
deficienza. Egli denuncjò delle cifre che dove- 
vano realniente far riflettere e richiamare, a 
rnio parere, più seriamente e profondamente 
l’attenzione dell’hsseml~lea sulla questione, in 
quanto clocumentò, per esempio, che l’Opera 
nazionale materiiitk ecl infanzia di Milaiio - 
che è certamente una delle città all’avanguar- 
dia, anche per quanto riguarda l’assistenza 
sociale, la previc~enza, ecc. - ha potuto in- 

1949. (S). 
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viare alle colonie estive, mi pare, soltanto 
60 o 80 bambini. Anche ieri, nel corso della 
discussione sul bilancio del Ministero del- 
l’interno, da parte di altri onorevoli deputa ti, 
fu richiamata l’attenzione del Governo sulla 
stessa questione, e cioè sulle gravi deficienze 
che oggi noi riscontrianio in tutt i  gli orga- 
nismi preposti alla funzione di tutela della 
pubblica salute, della salute dei cittadini, e, 
comunque, aventi funzioni di assistenza. 

Mi si consenta, quindi, di ritornare più 
dettagliataniente (se vogliamo, in maniera 
più precisa) su’quello che è il funzionamento 
e sulle cause prolonde che oggi paralizzano 
l’attivit8 di questi organismi, e in parlicolar 
modo dell’opera nazionale maternità e in- 
fanzia. 

Mi si potrebbe obiettare che forse la di- 
scussione di questo argomento avrebbe tro- 
vato sede più pertinente nella discussione del 
bilancio del tesoro, considerato che lo stan- 
ziamento per questo organismo è stato spo- 
stato dal bilancio dell’interno al bilancio del 
tesoro, e più precisamente al bilancio della 
Presidenza del Consiglio. Ma, poiché io dosi- 
dero parlare qui della struttura e del fuiizio- 
namento di questo organismo e poiché esso 
dipende strettamente dal Ministro dell’ in- 
terno, ho ritenuto che fosse questa la sede F! 

che fosse questa l’occasione, che fosse cioè 
il Ministro dell’interiio, il più competente a 
rispondermi sul problema che sarà posto dal 
mio intervento e che riguarda il funziona- 
niento e la struttura dell’opera nazionale nia- 
lernità e infanzia. 

Dirò che uno degli , obiettivi ‘di questo 
mio intervento, forse il più immediato, è 
quello di chiedere che al capitolo 34, clove 
prima trovavamo uno stanziamento di due 
miliardi per l’Opera nazionale maternità e 
infanzia, (stanziamento che è stato poi sop- 
presso nelle note aggiuntive, perchC è stato 
trasportato sul bilancio della Presidenza deI 
Consiglio) che questo capitolo - dicevo - non 
sia soppresso, che cioè questi due miliardi 
restino in bilancio e vadano ad aggiungersi 
ai due miliardi e mezzo già stanziati per la 
Opera maternità e infanzia, in modo da rag- 
giungere un totale di quattro miliardi e mezzo. 

La niotivazione della nostra richiesta di 
aumento è dettata innanzi tutto, onorevole 
Ministro e onorevoli colleghi, dalla tragica 
situazione che noi dobbiamo denunciare, 
nella quale oggi vivono interi strati delIa-popo- 
lazione italiana e, in questo caso particolare, 
le donne, le mainme e bambini italiani ! Se 
noi diamo uno sguardo rapido alle poche cifre 
che purtroppo abbiamo a disposizione, dob- 

biamo rilevare che la mortalità infantile in 
Italia ha gli indici fra i più alti rispetto a tutt i  
gli altri Paesi d’Europa: i decessi che avven- 
gono fra la nascita e il 14 anno di età per più 
della ietà avvengono nel primo anno di vita 
dei bambini; le malattie più diffuse in questo 
primo anno di vita - cioè nell’anno più deli- 
cato della vita di un bambino - sono malattie 
in massima parte dovute a immaturità, a 
prematurità, a disturbi della nutrizione e a 
debolezza congenita; queste malattie trovano 
la loro origine nella cattiva nutrizione dei 
bambini e delle madri stesse e nella insalu- 
brità degli alloggi. 

Ecco le cause dell’alta mortalità; infatti 
troviamo che l’incidenza di questi alti indici 
Si i! registrata in particolar modo nei ceti più 
poveri del Paese. Mentre la mortalità infan- 
tile incide solaniente per il 2,5 nei ceti ab- 
bienti, essa sale a $7,5 nei.cel;i più poveri e 
d iseredati. 

La tubercolosi in questi Llltimi anni 4 
più che quadruplicata, F! clifatti, mentre nel 
1914 avevamo un indice di 6 ,  54, nel 1945 
siamo saliti a 10,Si e nel 1946 a 11,s. 

I1 tracoma oggi incide per più del 15 per 
cento nella popolazione scolastica, ed è ancor 
più diffuso Ira quei bambini che, specialmente 
i ip l  Mezzogiorno cl’ Italia, non frequentano le 
scuo1,e. Sappiamo che nel Mezzogiorno d’Italia 
i l  iiuniero dei bambini che frequentano le 
scuole e molto inferiore a quello che dovrebbe. 
essere.‘ 

Gli aborti spontanei: nel 1934 furono 
1632; sono saliti nel 1947 a 2574 e fino al- 
l’agosto del 1948 a 2671. In questo campo le 
statistiche sono incomplete. Si deve tener 
conto che i casi citati sono soltanto quelli 
che possono essere catalogati da statistiche, 
ma la maggior parte degli aborti spontanei 
che avvengono entro 40 giorni non sono 
neanche denunciati. 11 50 per cento delle 
malat Lie fernniinil i deriva da parti mal cura1 j 
o da postumi o da conseguenze di parti che 
ledono l’organismo femminile. 

Orbene, di fronte a questa situazione che 
si aggrava ogni giorno più, noi vediamo che 
le funzioni che assolve l’Opera nazionale. 
inaternitii e inEaiizia sono addirittura irri- 
1 evanti . 

Non possiamo addebitare ciÒ esclusiva- 
mente alla deficienza dei fondi stanziati. 
Certamente è questa una delle cause deter- 
minanti del , cattivo f-unzionamento dell’or- 
ganismo. Ma noi dobbiamo, a questo punto, 
onorevole Ministro, richiamare l’attenzione 
di tutt i  su quella che, a noi pare, i: una delle 
deficienze più . gravi del funzionamento di 

$ .  
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questo organismo, e cioh il permanere del- 
l’amministrazione straordinaria che fu sta- 
bilita, dopo la caduta del fascismo, nell’ Italia 
meridionale e centrale ed estesa successiva- 
mente all’ltalia settentrionale ; amministra- 
zione straordinaria tuttora in vigore. 

Questa amministrazione, stabilita con cir- 
colare del Ministero dell’interno nel 1944, 
lasciava inalterata la precedei1 te legislazione 
del 1925 e il successivo testo unico approvat,o 
con regio decreto del 24 dicembre 1934, 
1 1 .  2316. 0 

Fatta eccezione per quelle parti che si 
riferivano agli organi direttivi, e periferici, 
e più precisamente alle ,cariche ricoperte da 
gerarchie fasciste o all’elettività di queste 
cariche; fatta eccezione di queste modifiche, 
tutto il resto della legislazione e riniasto 
inimutato, e quindi sono rimasti immutati 
anche gli oneri che da queste leggi erano 
posti a carico dei coniuni e delle Province. 

11 regime straordinario, sancito appunt,o 
con la circolare ministeriale 9 settembre 1944 

b diramata dal Ministero deIl’interno ai Pre- 
fetti del regno, stabiliva che in luogo del- 
Consiglio centrale fosse nominato un ani- 
ministratore centrale che attualmente è il 
Prefetto dottore Angelo De Feo, nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
del 28 febbraio 1948. Le Federazioni provin- 
ciali sono attualmente anch’esse rette da 
un’amministrazione straordinaria, da un coni- 
missario straordinario, nominato dal Miitjstro 
dell’interno su designazione del prefetto della 
provincia. Se esaminiamo i comitati comunali 
anche li troviamo che sono retti da Commis- 
sari straordinari nominati dal prefetto, d’in- 
tesa con il Commissario della, federazione. 

In questa situazione 1’ O. N. M. I. viene 
ad essere posta intieramente sotto ‘il con- 
trollo del Ministero dell’interno e dei Pre- 
fetti. 

SCELBA, Minis t ro  dell’interno. Il Mini- 
stero dell’interno non c’entra affatto. 

VIVIANI LUCIANA. L a  circolare, co- 
munque, del 1944, fu  emanata dal Ministero 
dell’interno, essa non è stata ancora abrogata 
e quindi è sempre in vigore .... 

SCELBA, Mini s t ro  dell’interno. Non è 
più in vigore. Tutte le funzioni sono passate 
all’Alto commissario per l’igiene e la sanit8. 
In questo campo non c’entro assoluta- 
ments. 

VIVIANI LUCIANA. I1 passaggio è av- 
venuto molto recentemente, e questo non ha 
determinato ’ nell’interno dell’organizzazione 
nessun cambiamento. L a  struttura e il fun- 
zionamento sono oggi quelli che io denunzio. 

Noi ci auguriamo che il passaggio di questo 
organismo all’Alto commissariato dell’igiene 
determini una sua deinocratizzazione. 

Come era la stl-uttura di questo organi- 
smo sotto il regime fascista? Al centro un 
Consiglio Nazionale nominato con decreto 
del Ministro dell’interno d’intesa con gli altri 
Ministri. Le Federazioni provinciali erano 
presiedute dai Presidi delle provincie o da un 
rettore da lui designato e accanto avevano 
un Consiglio nominato dallo stesso prefetto 
e dal fascio: I1 Consiglio aveva però compiti 
deliberativi. In ogni conume i Comitati comu- 
nali di patronati erano retti da podestà o 
dai suoi incaricati per l’attuazione dei compi- 
ti ci elle federazioni provincial i. 

naturale che dopo la liberazioiie si inodi-  
ficasse tutto ciò che concerneva l’applicazio- 
iie del Testo Unico del  1934 riguardante Ic’ 
cariche ricoperte da gerarchie fasciste. PerÒ 
iion è animissibile, onorevole Ministro, il 
fatto che l’Opera da 4 anni sia stata posta 
jnteramente sotto la tutela del Ministro 
dell’interno, estromettendo dalla direzione d i  
questa organizzazione i comuni e le province, 

.che pure sono chiainati a sostenere gran 
parte delle spese e degli oneri dell’organiz- 
zazione. La circolare del settembre 1944, 
adottata d’intesa con la Corninissione al- 
leata, aveva un carattere di provvisorietà: 
yispondeva, cioè, ad esigenze particolari di 
quel determinato peri odo. Ma, dopo la libera- 
zione, questa circolare avrebbe dovuto essere 
immediatanielite annullata e sostituita con 
altra disposizione di carattere democratico. 
I1 fatto che finora, per lo meno fino a pochis- 
simo tempo fa, il Ministro dell’interno abbia, 
esercitato un’alta tutela sui servizi dell’orga- 
nizzazione dell’O. N. M. I. (e questo era un 
diritto che gli dava il decreto del 1938 arti- 
colo 1.) non voleva assolutamente dire che 
si- sarebbero dovuti estromettere dalla Dire- 
zione degli organismi periferici gli. enti au- 
tarchici territoriali, che pure sono autorizzati 
dallo stesso decreto del 1938, a costituire 
parte integrante delle federazioni provinciali 
(art. 3 - lettera A regio decreto 1938). 

Tutte le disposizioni legislative riguardanti 
la direzione e il controllo dell’opera, in effetto, 
sono sospese da 4 anni; ed ancora oggi, tutta. 
l’organizzazione è in .pratica determinata e 
guidata dallo spirito - e non solo dallo spi- 
rito - di quella circolare emessa dal Ministero 
dell’interno nel 1944. Ma una circolare non 6 
una legge: può essere abrogata con molta 
facilità, e può essere sostituita con altra 
circolare che rispecchi di più le attuali esi- 
genze e si preoccupi di ristabilire, anzi di 
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stabilire, un regime democratico clie possa 
niigliorare e far funzionare l’organismo. 

QLiesto è il punto fondamentale, onorevole 
Ministro. Perché la circolare non è stata 
abrogata ? Perché non si e pensato finora a 
sostituire la circolare con un’altra che rispon- 
desse di più alla situazione politica del nostro 
Paese e alla naturale funzione cli questo 
organisnio ? Perché in effetti non si i: ancora 
ristabilito il reginie norn-iale nell’interno cli 
questo organisnio, con la ricostiluzioiie dei 
comitati comunali di patronat,o eletti demo- 
craticamente, con larga rappresentanza del 
Comune ? Perché non si son fatti presiedere 
questi comitati dai sindaci deijiocraticameiite 
eletti ? Se si fosse voluto realmente avviare 
questo organismo al suo normale funy’ .iona- 
niento, si sarebbero dovuti già cla tempo 
promuovere degli studi per la elaborazione cli 
un ordinamento nuovo confornw alla nuova 
situazione. 

Intanto, in attesa di questo nuovo ordi- 
namento che avrebbe clovn to modificare il 
f unzionamento iiit.erno si sarebbe, almeno, 
dovuto rimuovere, senza ulteriori indugi, 
quella circolare, restituendo ai sindaci, me- 
diante un’altra circolare, l’ingerenza della ’ 
amministrazione, nell’anibilo del proprio co- 
niune, rispondente all’entità degli oneri, che 
la legge pone a carico delle aiiiniinistrazioni , 

coniunali. Al riguardo possiamo riportare 
alcun-i esempi. Esistono oggi in Italia Coini- 
lati  patronali comunali, clie sono retti da  
sindaci, democraticamente: eletki. Ebbene, 
.esaminando l’attività che questi Coiilitati 
comunali hanno svolto, noi vedianio che il 
f unziona.mento, anche l’indice cli -assistenza 
di questi Comitati, i: niolto superiore a quelli 
che non hanno alla loro testa dei sindaci, e 
quindi, non sono democraticamente legati 
alle popolazioni, e sorretti dall’appoggio di 
queste. Noi possiamo prendere qui l’esempio 
del Comitato comunale di l?ralo, città di 
appena 75 mila abitanti. Ecco alcune cifre 
che riguardano l’attività che il Comitato di 
Prato è riuscita a svolgere in un breve periodo 
dal 10 gennaio al 31 agosto di quest’anno. 
1178 visite di bambini nei vari consultori 
pediatrici, 1923 visite a gestanti e nutrici 
nei vari consultori materni; 174 gestanti assi- 
stite a domicilio con Glimenti; 230 bambini 
assistiti a domicilio con cure e medicine ecc.; 
alimenti, corredini ecc. 150 visite a domicilio 
compiute da assistenti sanitarie che sono a 
disposizione del Comitato coniunale ; in piena 
attività la Casa della madre e del fanciullo 
i cui locali sono stati riattati, senza attendere 
l’aiuto del centro, perché se si fosse atteso, 

i locali sarebbero ancora nello stato cli abban- 
dono, in cui furono lasciati dopo la reqiiisi- 
zione alleata. $3 in programnia la costrazione 
di u i i  giardino d’infanzia annesso alla Casa 
della madre e del fanciullo, dove i banibirii 
fino a tre anni polranno trovare piacevole 
svago. 

Ebbene, LuLta questa attività non avrcbbe 
potuto esser.e svolta, se quell‘orgailismo 11011 

avesse saputo dare alla sua attivitk una 
struttura democratica. Cioé se non avessc 
saputo legarsi alla popolazione. Infatti graii 
parte. dei londi, per condurre avanti l’assi- 
stenza, per poter riattare i locali, per potere 
presupporre un programma di ampliamen to,  
si sono avuti, con i contributi dei cil;tadirii 
anche negli intlustriali del luogo, che lianno 
sentito jl dovere cli dare il loro concorso alle 
forze nuove inte.rvenute iiel funzionamento 
del l’o rgan isiii o , d e t erini n and oiie .i 1 mi g I io - 
raiiien to. 

Invece, IadcIove i siiiclaci sono estromessi 
dalla clirezion e ci ei Comitati comunali, nono- 
stante siano chiamati a dover rispondere di 
cleterminati compiti, quali fornire i locali, ecc. 
di solito si disinteressano del loro funziona- 
mento e più volte, forse iiivoloiitarianiente 
finiscono col sabotarne l’attività nel proprio 
comune. 

Questa situazione, provocata appunto 
dalla particolare slruttura che oggi Iia I’orga- 
nismo, determina gravi deficienze nel suo 
funzionamento. 

Infatti oggi noi vediamo che la maggior 
parte delle Federazioni provinciali e dei Comi- 
ta t i  comunali sono abbandonati nelle mani 
di funzionari e iinpiegati che, nonostante il 
loro attaccamento, nonostante la loro lmona 
volontà, dànno però al funzioiia,mento del- 
l’O. N. M. 1. una struttura burocratica. I 
funzionari considerano soltanto la maniera 
per concludere una pratica di ufficio, senza 
essere in grado di considerare l’attivitg alta- 
mente sociale che l’O. N. M. I. deve svolgere. 

Per esempio, a Genova, mentre nel 1946 
gli assistiti erano 1279, nel 1947 essi scesero 
a 380, perché cla parte di alcuni funzionari 
si vollero rivedere i nominativi degli assistiti, 
si volle lmrocraticamente riportare la fnn- 
zione &l’O. N. M. I. a quella che si riteneva 
fosse. Fra  coloro che ricevevano la refe- 
zione vi era forse chi non ne aveva diritto, 
ma certamente iiel Comune della grande 
Genova vi eraiio anche migliaia di iiiamme 
che avevano diritto a consumare la relezione 
e che invece non erano assistite. 

C O S ~  l’assistenza, ogni giorno piii, diventa 
alitieconomica; conosciamo l’indice degli assi- 
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&ti ed in molti casi vediamo alcune Fede- 
razioni costrette a rinunciare alle assegna- 
zioni di viveri - come gli aiuti internazionali 
- perche non hanno fondi per gestire le 
mense e gli asili. 

Abbiamo esempi molto gravi. La Fede- 
’ -razione provinciale di Modena, in questi 

-ulti.mi giorni è stata costretta, per mancanza 
.di  fondi, a chiudere i refettori, perdendo il 
.diritto ad avere gli aiuti internazionali, aiuti 
,che. saranno naturalmente deviati su altra 
:strada. Sempre in questi giorni, è stata 
,chiusa l’unica mensa per gestanti che fun- 
zionava a Benevento, anche qui per deficienza 
d i  fondi. 

Oggi, la maggioranza delle Federazioni 
.provinciali hanno già esaurito i fondi messi 
a loro. disposizione per l’assistenza di .tutto 
l’anno e sono costrette a limitare la loro assi- 
stenza, perché del centro è stato disposto che 
non potevano essere erogati più fondi fino 
al 31 dicembre. 

Per la st.essa ragione la ,.Federazione di 
Modena, una delle più colpite in questo smso, 
attualmente è stata costretta a fermare l’assi- 
steza nei refettori e a non potere neanche 
pagare il personale. 

In questi ultimi giorni sempre nella Fede. 
raziohe di Modena si sono chiuse sei case per 
.l’assistenza alle madri e ai fanciulli: a Mi: 
randola, a Finale, a Castelfranco, a Vignola, 
.a Carpi e anche a Modena. Inoltre 6 stato 
sopeso anche il sussidio di refezione dat,o agli 
.asili comunali. P e r  continuare l’opera di assi- 
stenza fino al 31 dicembre, alla Federazione 
.di Modena occorrerebbero per lo nieno 2 
milioni e mezzo, e per poter riaprire la Casa 
.della madre e del fanciullo di Modena OCCOI’- 
rerehbe per lo meno nlezzo milione. Se si 
tiene presente che questa è l’unica assistenza 
esistente nella provincia per i bambini da zero 
’& tre anni, si comprenderà che quando essa 
viene ad essere fermata., i bambini restano 
privi di ogni possihilitd assistenziale. Ora 
è impossibile che i Comuni possano accollarsi 
la spesa completa per il funzionamento di 
.quegli organismi, i quali sono statali e dovreb- 
bero pertanto essere sovvenziona ti dallo 
Stato. 

I coniuni democratici sono già gravati da 
somme enormi per l’assistenza: il coniune di 
Modena, per esempio, ha erogato 8 milioni 
per le colonie estive e 3 rnilioni per l’assistenza 

.scolastica; ma non si può pretendere che un 
Comune possa sostenere quasi per intero il 
funzionamento di tu t ta  l’organizzazione del- 
.l’Opera maternità e infanzia. Anche ad Ascoli 
.Piceno ogni attività assistenziale si è dovuta ’ 

sospendere per mancanza di fondi. E così 
nella provincia di Ancona, per il 10 ottobre 
è annunciata la chiusura di molte mense ed 
altre istituzioni del genere. Questa mancanza 
assoluta di fondi, si rispecchia e si ripercuote 
anche sulla retribuzione del personale sani- 
tario, che, sappiamo c,on quanto slancio si 
dedica alla attivit& di questi orgmismi. Ma 
l’O. N. M. I. si trova in difficoltà finanziarie 
tali che non può -assolutamente rispondere a 
tutte le esigenze. Quando un medico perce- 
pisce cento lire al giorno non può dedicare 
tutto il suo tempo a11’0. N. M. I., come 
dovrebbe fare. 

Lnoltve,. in numerosi centri non esiste al- 
cuna assistenza per i bambini di oltre i due 
anni. C’è qualche assistenza da zero a un 
anno, wa  manca ogni assistenza per i bam- 
bini da due a tre anni, ed il sussidio che si dà 
anche alle madri nubili è ancora oggi di appena 
60 lire al mese. 

Nell’attuale situazione di stenti in cui 
vivono gli strati popolari, un tragico quadro 
lo troviamo nel Mezzogiorno d’Italia, dove 
le condizioni di vita sono più gravi. Gi& prima 
della guerra la struttura ed il numero delle 
istituzioni ed opere assistenziali nel Mezzo- 
giorno era di gran lunga inferiore che nel- 
l’Italia settentrionale. Da un controllo som- 
mario sappiamo che, mentre nel nord vi 
sono 3.415 istituzioni O. N.  M. I. ve ’ne sono 
solo 2.724 per il centxo e sud d’Italia. Come si 
vede C’è  una enorme sperequazione e si riscon- 
tra una grande deficienza proprio in quelle 
regioni dove dovrebbero esservi u n  piu gran 
numero di queste istituzioni, date le più 
gravi difficoltà economiche di quelle regioni. 
Nelle regioni del Nord esiste una grande 
percentuale di donne legate a forme di orga- 
nizzazione mutualistica, ineiitre nel Sud, 
queste percent,uali sono assolutamente irri- 
sorie, sia per lo scarso sviluppo industriale 
del Mezzogiorno ; sia perché le grandi masse 
dei lavoratori della terra sono completa- 
mente ‘priye di ogni forma di organizzazione 
niu tualistica. 

Nel mezzogiorno, gli strati popolari che 
vivono ai inargini della società, e fanno qua- 
lunque mestiere pur di vivere, sono tanto 
numerosi e sfuggono naturalmente ad ogni 
forma di organizzazione. 

& nel Mezzogiorno quindi che l’attivita 
dell’ Opera nazionale maternità ed infanzia 
dovrebbe avere il suo maggiore incremento. 
Nel Mezzogiorno le conseguenze della guerra 
e di questo tragico dopo-guerra, si sono fatte 
sentire e si fanno sentire con ben maggiore 
peso che altrove. . 



Attz 23arlamentari - 3020 - Camera dea Deputati-  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 1948 

A Napoli, la mortalità infantile è ben più 
alta, come è noto, che nelle altre città d’Italia:. 
il 62  per mille a Milano, il 66 a Genova, il 
69 a Roma, il 91 a Napoli. 

Queste cifre sono indicative di tutta la 
situazione: a Napoli più elevate lé percentuali 
del tracoma e della sifilide, ed è anche gran- 
demente aumentata la mortalità per debo- 
lezza congenita. Anche qui le origini profonde 
stanno nella cattiva alimentazione e la insa- 
lubrità degli alloggi e nella loro deficienza, che 
nel Mezzogiorno assume un carattere pauroso. 

Varie volte, onorevoli colleghi, in questa 
Carnera abbiamo richiamato l’attenzione sulla 
situazione degli allcggi di Napoli; e stato 
detto da altri colleghi del Mezzogiorno quali 

‘siano le condizioni di insalubrità in cui vivono 
tante famiglie napoletane. A Napoli, in un 
terraneo di un vicolo dove non penetra nep- 
pure il sole, vivono sovente fino a dieci, 
dodici persone e dormono, qualche volfa, in 
un solo letto fino a cinque persone. 

Noi non abbiamo mai avuto dati stati- 
stici precisi sulle malattie che minano la salute 
dei bambini nel Mezzogiorno e provocano 
tanta mortalità. Certo, se queste cifre, se 
questi dati noi avessimo, sarebbe necessario 
richiamare su di essi non sbltanto l’attenzione 
dei Gmerno, ma quella clcl Parlamento e di 
tutta i2 Neoi2ne. 

Ora, nni vediaino chc, xentre nel 1943 ‘a 
Napdi vi erail0 scttc case complete della 
madre e del fanciullo, oltre miLe madri assi- 
stile nei refc.Ltoori, 121 cansultori pediatrici, 
10’7 cons:il’lori materni e 106 consnltori dcr.- 
incsifilopaiici, 31 rcfottori materni - il che 
piire cnstili!iva iina dotazimc iiisufficiente 
ai bisogni dclltl cittadinanza - oggi nel 1948, 
alsbiamo soltanto due case deila inadre e do1 
fanciullo, quindici sol! rcfettoi-.i per gestanti 
nella cittk di Napoli e 8 nelia provincia, sol- 
tanto 12 consultori pediatrici e 42 consultori 
dermosifilopatici. 

Ccinsiderato anche che la provincia di 
Caserta. è stata ricostituita solo recentemente 
c che nel computo del 1943 essa e r i  legata a 
Kapoli, si vede cgualmente che la ricostru- 
zione dci centri procede assai lentamente .in 
una situazione economica generale peggiorata. 
Olire la metà dei comuni della provincia di 
Napoli mancano perfino di un ccntro di visita, 
di un consultorio. Ad Avellinc, su i 1 4  coniuni 

,abbiamo soltanto 44 cciitri e nove mense. 
E analeghe percentuali, credo, o anche peg- 
giorate, le tl.GViaITi0 per la Calabria, le Puglie, 
la Sicilia, cioè, in tutte le regioni meridionali. 

Dobbiamo perciò richiamare l’attenzione 
su quella che è la vita dei piccoli comuni del 

dezzogiorno d’Italia, piccoli comuni tagliatf 
‘uori dalle grandi città, dove non esistono ’ 

ispedali, pronti soccorsi, ecc.; dove alle dieci 
li sera non si trova più alcun mezzo di traspor- 
;o fino al mattino seguente; su questi piccoli 
:omuni dove spesso neanche il medico e 
a levatrice condotta risiedono - e quindi 
l i  notte vanno. via - o, anche quando ci 
sono, purtroppo, molto spesso, si rifiutano. 
j i  intervenire, in casi di parti, se non 
ianno prima l’assicurazione di una retri-- 
buzione minima di 3 o 4 mila lire, quando 
;i. tratta di famiglie iscritte all’albo dei, 
poveri. Se di notte in questi comuni av- 
vengono dei casi di parti distocici, cli aborti 
spontanei, abbiamo a centinaia esempi di  
donne che debbono aspettare ore e ore per 
pot,er, ottenere una qualsiasi assistenza. Quan- 
do si verificano questi casi, dal comune bi-- 
sogna telefonare in città per richiedere 
uii’autoambulanza. Ma noi sappiamo che 
ogni ospedale .oggi, specialmente nel Mezzo- 
giorno, h a  una dotazione di autoambulanze 
irrisoria e spesso esse non sono a disposizione. 
Biscgna pertanto aspettare che si rendano 
libere per arrivare nel piccolo comune dalla. 
città distante a volte 30, 40 o anche 50 chi- 
1 oni e t r  i. 

In molti casi questo mancato intervento, 
ha  provocalo la morte delle piierpere. Debbo. 
qui citare alcuni casi accaduti nella provincia 
di Napoli in questi ultimi tempi. A Torre- 
gaveta, Anna Illiano Costagliola, in seguito, 
a emorragia,, dopo aver atteso più di dieci 
ore che arrivasse un mezzo’ di pronto soc-- 
corso per condurla all’ospedale, decedeva in 
macchina mentre la trasportavano in città. 
A Monte di Procida, la puerpera Anna Pu- 
gliese, dopo più di sei ore di attesa, decedeva 
appena giunta all’ospeclale. A Pianura, una 
borgata periferica di Napoli, qualche mese 
fa, una giovane donna di ventisei anni i: 
morta per aborto naturale, perché non si è 
potuto intervenire ixmediatamente e il far- 
macista del paese si era rifiutato di dare una 
fiala per ipodermoclisi, alla famiglia che non 
aveva denaro per pagarla. A me personal- 
mente, è accaduto, che tornando all’iina di 
notte in auto da una città della provincia 
fui fermata per istrada e urgenteniente do-- 
vetti trasport,are a Napoli una donna incinta 
in fin di vita. 

Se la nostra auto non fosse passata in quel 
momento, la donna certamente sarebbe nlorta 
in attesa di un jntervento. 

Purtroppo di questi casi noi ne potremnio 
citare a centinaia e forse a migliaia. I piccoli 
Comuni del sud sono completamente abban-- 
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donati e.non vi è alcuna possibilità di inter- 
venti in casi di urgente bisogno. 

Ma noi sappiamo che normalmente, anche 
quando tutto va bené, le donne, nella mag- 
gior parte dei casi, partoriscono da sole o 
con l’aiuto della madre, della zia o di qualche 
buona vicina, , senza un minimo di quelle 
norme igieniche indispensabili, senza uno solo 
di quegli accorgimenti che oggi la scienza e 
la civiltà mettono a disposizione in caso di 
parto. 

Di fronte a questa situazione, onorevole 
Ministro e onorevoli colleghi (situazione che 
noi non abbiamo potuto che indicare con 
pochissimi tratti e con poche cifre a disposi- 
zione, perché, come ripeto, cifre ufficiali 
non esistono, o per lo meno sono assoluta- 
mente insufficienti) di fronte a questa situa- 
zione troppo spesso in quest’hula, abbiamo 
sen tit.0 colleghi della maggioranza lagrimare 
sulle povere donne, lagrimare sui bambini 
dei poveri. 

In proposito, mi si permetta di citare una 
fra.se che l’onorevole Ponti, Relatore della 
maggiornza per il bilancio dell’in terno, ha 
riportato nella sua relazione: 

((Alla Commissione i: sembrato che tali 
somnie (si tratta di stanziamenti per l’assi- 
stenza) non corrispondono, forse, .alle varie 
esigenze del duro periodo che a1traversiam.o 
ed ha espresso il voto che sia affrontato ogni 
sacrificio per lenire le soflerenze ecc. ecc. D. 

Vorrei capire che cosa significa quel 
((sia )): chi deve affrontare ogni sacrificio per 
lenire le sofierenze dei poveri e dei bisognosi ? 

Noi, anzitutto, non accettiamo questa 
impostazione: oggi n.on si tratta più di consi- 
derare la questione sotto il profilo del pieti- 
smo, della carità, del buon cuore. Oggi ci 
troviamo di fronte a situazioni gravi che 
sono conseguenza di una guerra disastrosa 
per il nostro Paese. Oggi dobbiamo parlare 
di dovere che ha il Governo di creare nel 
nostro Paese una struttnra organizxativa 
che permetta a coloro che sono stati più col- 
piti, a coloro che hanno dovuto soffrire in- 
nocentemente, di avere quello che spetta a 
loro di diritto. - 

Ecco perché non soltanto non siamo d’ac- 
cordolsub tono. col quale si trattano questi 
problemi, w.a non siamo d’accordo anche su 
quella che è la sostanza. Quando-da parte di 
altri onorevoli colleghi fu denunciata la 
grave, insufficienza dei mezzi che oggi lo 
Stato mette a disposizione per condurre, ad 
esempio, la lotta oontro la 1.ubercolosi o il 
cancro; quando da parte dell’onorevole Cucchi 
si chiese un aumento di questi stanziamenti, 

non ci f u  un solo collega della maggioranza e 
neanche, ahimé !, una collega, di quelle che 
tanto sovente si fanno paladine della santità 
della. famiglia, della casa, della missione della 
donna ad appoggiare quella richiesta. Nes- 
suna tra quelle colleghe interrogò, allora, la 
propria coscienza ... 

GIUNTOLI GRAZTA. L’abbiamo inter- 
rogata abbastanza! Ma  qui non siamo in 
America, siam-o in Italia. (Commenti  al centro). 

VIVIANI LUCTANA. Bastava conside- 
rare, care colleghe, nel quadro delle spese 
generali, quelle veramente indispensabili alla 
vita del Paese. Unò stanziamento per la. 
lotta contro la tubercolosi, uno stanzia- 
mento per la lotta contro il cancro ci doveva 
t.rovare tutti solidali. Tutti i colleghi, in 
quest’Aula, avrebbero dovuto sentire il do- 
vere di votare per quegli stanziamenti. 

Invece abbiamo assistito al solito spetta- 
colo, onorevoli colleghi e - tranne qualche 
eccezione - ’  perché qualche eccezione in 
.quella circostanza ci fu non però fra le ono- 
revoli colleghe, ma fra gli onorevoli colleghi - 
in quella occasione vedemmo votare contro, 
così come forse voterete contro la richiesta 
e la proposta che vi faccio di aumentare di 
appena 2 m-iliardi il.bilancio della Maternità 
ed Infanzia. 

Ebbene, onorevole Sceiba, su un bilancio 
di S i  miliardi, di cui credo quksi 50 sono 
spesi per la polizia.. . (;nkerrzizioni al centro) 

TJnn voce al centro. fi per la garanzia 
dei ga.lantuomini ! 

VIVIANI LTJCIANA. ... non mi si venga 
a dire che l’aumento di 2 miliardi per l’O. N. 
M. I. rappresenta un ostacolo insormontabile 
e porterà il. Paese all’inflazione e obbligherà . 
il Governo a stampare altra carta-rnoneta. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, nono- 
stante i precedenti che certamente non sono 
confortanti, io rinnovo la formale richiesta 
che questo stanziamento, che è tuttora nel 
bilancio di 2 miliardi, non sia soppresso; che 
resti e che vada quindi ad aumentare lo stan- 
ziamento veramen te irrisorio di 2 miliardi 
e mezzo per il funzionamento dell’O. I\. M. I. 

Se questo non avverrà, noi avremo tutto 
il diritto di porre chiaramente una domanda 
al Governo, e in particolar modo all’onorevole 
Ministro dell’interno. Che cosa si vuole fare 
di questi’ organismi assistenziali governativi ? 

. Smantellare, distruggere, renderli assoluta- 
mente inefficienti e gradualmente farli sparire 
dalAti vita del nostro Paese? 

Ebbene, se ..questo si vuol fare, si abbia 
almeno i1 coraggio di dichiararlo apertamente. 
Si dica che si vuol fare quello che si sta fa- 
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cendo per la Gioventù Italiana. Noi vediamo 
infatti che gradatamente questo organismo 
viene sfasciato, smenibrato e tutti i suoi beni 
vengono incorporati dalla Pontificia commis- 
sione di assistenza, dai monasteri, dai con- 
venti: mentre la sua funzione non 6 assolu- 
tamente esplicata da altri, nuovi organisnii 
governativi ! 

Si vuol fare lo stesso per 1’ Opera mater- 
nità e infanzia ? Si abbia il coraggio di affer- 
marlo. 

Se poi non sono queste le intenzioni, non 
bisogna allora illudere il popolo italiano. 
Uno’ stanziamento di 2 miliardi e mezzo oggi, 
non può essere sufficiente, non dico per far 
assolvere a11’0. N. M. I. pienamente la sua 
funzione, ma nemmeno per ma.ntenere in 
vita le istituzioni esistenti, e quindi, per lo 
meno, a non far diminuire il potenziale assi- 
stdniale che questo organismo è riuscito a 
mett.ere in piedi. 

La verità, onorevole Ministro, è che il 
Governo pratica una politica conseguente in, 
campo assistenziale, e persegue suoi scopi 
ben definiti. Così mentre vengono date solo 
briciole - perché altro non sono - agli orga- 
nismi assistenziali statali; mentre questi 
orgnnisini debbono ogni giorno ridurre la pro- 
pria attività e sono paralizzati nb1 proprio 
funzionamento; nientre uguali briciole ven- 
gono date ad organismi assistenziali democra- 
tici, la gran parte’dei fondi che il Governo 
stanzia per l’assistenza sono dati*ad organismi 
confessionali, fra i quali, in prima linea, la 
Pontificia conimissione di assistenza. 

NOP siamo contrari all’assistenza privata. 
Sappiamo clie oggi le condizioni del nostro 
Paese sono così gravi e tragiche che dobbianio 
cercare di promuovere e sviluppare gli orga- 
nismi assistenziali privati che possono coa- 
diuvare e collaborare con gli organismi assi- 
stenziali statali. Noi siamo quindi fautori del- 
l’assistenza privata, perché troviamo che 
questa è una delle tante forme attraverso le 
quali la democrazia si organizza e si sviluppa. 

Però non possiamo essere d’accorclo sul 
fatt,o che gli organismi di assistenza denio- 
cratici debbano vivere esclusivamente con 
le loro forze, anche se riescono con le loro 
forze a portare avanti un potenziale di assi- 
stenza veraniente imponente. Koi abbiamo 
avut,o, in pochi anni, migliaia e migliaia di 
bambini italiani che, per tre mesi ciascuno, 
sono stati assistiti, curati, vestiti, nutriti 
nelle case di lavoratori del Nord e del Centro 
Italia; così 6 avvenuto a Napoli, in part,icolar 
modo, nel quadro di quella situazione che 
vi ho esposto. 

Ebbene, l’unico organismo che veramente 
abbia svolto opera seria e concreta per bam- 
bini di Napoli è stato un organismo democra- 
tic0 sorto fra cittadini di buona volontà che 
hanno organizzato il trasferimento di piu di 
15 mila bambini. Questi bambini per tre mesi 
hanno lasciato i loro tuguri, i loro stracci, 
la loro fame, e, per la prima volta nella loro 
vita, sono andati a conoscere una casa igie- 
nica, un letto pulito e un cibo sostanzioso! 

SCELBA, M i n i s t r o  de l l ’ i n temo.  Coi fondi 
dello Stato ! . Glielo dimostrerò abbondante- 
mente, se lo chiede ! 

VIVIANI LUCIA” .  Per quanto riguar- 
da questo comitato di Napoli, le dirò su.bito 
onorevole Ministro, che d a  parte dell’assisten- 
za post-bellica furono erogati 2 milioni. Ma 
la co.mplessiva spesa di tu t ta  questa opera 
assistenziale ammonta a centinaia di milioni, 
onorevole Scelba ! Centinaia di milioni che 
11011 sono stati  pagati dal Governo m a  dai 
lavoratori, dalla solidarietà e dal senso di 
responsabilità che oggi hanno i lavoratori 
e che li porta ad aiutare i loro fratelli ancora 
più poveri e diseredati ( A p p l a u s i  nll’estretua 
s in i s t ra ) .  

Questa attività è molto vasta e anche se 
non vogliamo più oltre trattenere l’Assemblea 
su questo punto ci si consenta di citare ancora 
l’attività assistenziale dell’U. D. I. di Modena 
che quest’anno ha speso più di 55 milioni. 

Ebbene, ci dica l’onorevole Scelba quanto 
ha dato all’U. D. I. di Modena di questi 
55 milioni? In realtà sono stati  anche essi 
versati dai lavoratori ! Questa è una delle 
attività che oggi i lavoratori italiani svolgono 
però non possiamo più oltre tollerare che 
mentre per questi organismi democratici 
vengono erogate piccole elemosine (chè altra 
denominazione non potrebbe darsi ! ), miliardi 
e miliardi vengono dati alla Pontificia Com- 
missione di assistenza, la quale, come fu 
denunciato ieri dall’onorevole Basso, coi fondi 
del Governo italiano - e quindi coi soldi 
dei contribuenti italiani - fa in giro, una 
campagna demagogica.. . 

Una voce ci1 centro. A curare i figli degli 
i taliani ! 

VIVIANI  LUCIANA ... con la  quale si 
afferma che è solo la bontà di Pio S I I  ad 
assistere. i bambini italiani ! 

Onorevole Scelba, di fronte a questa situa- 
zione, noi dobbiamo affermare che oggi il 
diritto all’assistenza e uno dei diritti che le 
donne italiane si sono conquistate e che esse 
hanno visto sancito nella .Costituzione ! L’ar- 
ticolo 31 della Costituzione suona cosi: 
(( La Repubblica agevola con misure econo- 
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miche e altre provvidenze la formazione della 
famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, 
con particolare riguardo alle faDiglie nume- 
rose. 

(( Protegge la maternità, l’infanzia e la 
gioventù, favorendo gli istit,uti necessari a 
tale scopo N. 

Può dire il Governo di avere applicato 
questo articolo della Costituzione ? No, ono- 
revoli colleghi ! Quando si stanziano solo 
dile miliardi e mezzo per il bilancio dell’opera 
Nazionale maternità e infanzia, non si può 
dire che il Governo si sia attenuto allo spirito 
di questo articolo della Costituzione ! 

Noi quindi denunciamo la politica del 
Governo, e invitiamo il Governo a esprimere 
chiaramente il suo pensiero su quella che 
deve essere l’attività e il funzionamento degli 
organismi assistenziali governativi; denun- 
ciamo qui il fatto che oggi si tenta di costi- 
tuire dn  monopolio dell’attività assistenziale 
da parte di organismi confessionali, da  parte 
della Pontificia Commissione d’assistenza ! 
(Commenti al centro). 

Oggi non si tratta più, onorevoli colleghi, 
di fare della carità, tanto per dimostrare 
che siamo buoni verso i derelitti ! Oggi si ha 
il dovere di assicurare a tutto, il popolo it.a- 
liano, a tutt i  i lavoratori italiani, un poten- 
ziale assistenziale che garantisca ad ognuno, 
per lo meno di poter avere un aiuto nei 
momer,ti di maggior gravità ! 

Non possiamo continuare ad assistere al 
fatto che centinaia e migliaia di donne 
muoiono, perché non c ’è  la possibilità di 
aiutarle, perché non C’è possibilità di interve- 
nire quando esse sono colpite da. n-desseri. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, io con- 
cludo ripetendo formalmente la mia richiesta 
di mantenere lo stanziamento dei 2 miliardi 
al capitolo n. 34 e chiedo che il funziona- 
mento dell’O. N. M. I. sia riveduto al più 
presto, e al più presto sia abrogata quella 
famosa circolare n. 44. Si metta in grado 
l’O. N. M. I. di assolvere ai compiti che 
oggi la gravità del momento le assegna. 

Noi, onorevole Ministro, nonostante i 
tristi precedenti che esistono in questo campo, 
confidiamo che forse da part.e degli onorevoli 
colleghi, della maggioranza (per lo meno di 
quelli del Mezzogiorno) questa volta la vota- 
zione sia dettata più da un intimo senso di 
responsabilità che non da una precisa diret- 
tiva loro irr-partita e ci auguriamo che si 
possa cominciare dall’O. N. M.  I. a dire al 
popolo italiano che non è ve,ro che d a  questo 
Parlamento niente si possa ottenere; ma che 
per almeno, in qualche raro caso, ci sia 1? 

possibilità di ottenere provvedimenti intesi 
a lenire le sofferenze del popolo: Ed e con 
questa speranza che io concludo e rinnovo 
la a.ia richiesta. (Applausi d’estrema sini- 
stra - Congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESTDENTE 
FUSCHINI 

Presentazione di un disegno di legge. 

TUPINI. Ministyo clci lavori pubblici.. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
Chiedo di parlare. 

TUPINI. Ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera il disegno, 
di legge: 

Provvidenze in dipendenza del nubifragio) 
del 14-15 settembre 1948 in Sicilia. 

PRESTIIENTE. Do atto all’onorevole 
Ministro.dei lavori pubblici della presentazione 
di questo disegno di legge. 

Ritengo che esso possa essere deferito 
alla competent,e Commissione in sede deli- 
berativa. 

Metto in votazione questa proposta. 
(È approvata). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa deI Mini- 
stero deIl’interno per l’esercizio finanziario 

‘PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Gatto. Ne ha facolt8. 

GATTO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, io non rivelerò certo una cosa nuova, 
una cosa che rechi meraviglia nei settori a 
me opposti, dicendo che noi approviamo il 
bilancio del Ministro dell’interno e con il 
bilancio dell’onorevole Ministro dell’interno 
intendiamo approvare la sua politica. Ed 
intendiamo approvare la sua politica perché 
vedianio nell’azione dell’attuale Ministro del- 
l’interno tutta un’opera tesa alla ricostruzione 
della dignit8 dell’autorità dello’ Stato, alla 
ricostruzione del rispetto della legge. E noi 
abbiamo la convinzione viva e profonda che 
solo nel rispetto della legge, di una legge libera- 
mente voluta e che rispetti i diritti fonda- 
nientali dell’individuo -come cittadino, come 
lavoratore e come credente, s0.10 nel rispetto 
di una legge siffatta vi possa essere per tutt i  
garanzia effettiva di libertà. 

sapendo qual’è la sfera del diritto sog- 
gettivo di ognuno, è sapendo quello che il 
cittadino può fare e quello che il cittadino 
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non può fare che noi potrcmo avere, con la 
.garanzia della libertà di ognuno di noi, anche 
la geraniia della libertà di tutti. Ed è neces- 
sario che lo Stato tuteli questo diritto sog- 
gettivo del cittadino ed impedisca quindi 
che questa sfera del suo diritto sia invasa 
dalla sopraffazione o dalla prepotenza di 
altri individui. 

proprio con la tutela della libertà di 
ognuno che si garantisce la libertà di tutti. 

Noi riteniamo che far rispettare la legge 
sia uno dei compiti fondamentali dello Stato 
democratico. Uno Stato democratico che 
abdicasse a questo suo dovere sarebbe uno 
Stato che noii.cmnpie tutto intero il suo do- 
vere. 

Dicevano gli antichi romani che noi dob- 
,biamo essere schiavi della legge, se vogliamo 
essere cittadini liberi. In verità, la schiavitù 
della legge i! l’unica schiavitù che onora i 
popoli civili, perché è la schiavitù attraverso 
la quale soltanto l’individuo può essere vera- 
mente libero. Ed è proprio in questo senso 
del rispetto alla legge, a cui è legato non solo 
l’individuo ma anche lo Stato, proprio in 
questo rispetto deP limite, che sta tut ta  la 
forza e la bellezza della democrazia. 

Noi comprendiamo e apprezziamo l’oppo- 
sizione: dichiariamo, anzi, che l’opposizione 
è necgssaria per poter evitare eventuali sfa- 
sature anche da parte dello Stato. Quando 
noi sentiamo dei discorsi di critica, anche 
dura, all’attività del Governo, come i di- 
scorsi degli onorevoli Targetti, Basso e Turchi, 
- ai quali il Ministro dirà se hanno o meno 
’giustamente criticato - tutti diciamo che in 
quel momento l’opposizione compie il suo 
compito fondamentale nella vita dello Stato. 
Diciamo che in quel niomeiito l’opposizione 
B in un certo senso garanzia di libertà, perché 
Lo Stato stesso stia nei limiti a lui attribuiti 
,dalla legge. E noi vorremmo che i discorsi 
.dell’opposizione avessero sempre, anche se 
pungenti, la forma di qualche discorso che 
abbiamo sentito alla Camera, come quelli 
appunto degli onorevoli Cessi, Targetti e 
.Basso. 

Mi sovvieiie qui che il Parini, per dire 
(che uno era ((mezzano D, diceva che era uno 
(( zelatore di arcani uffici v. Anche la forma 
ha la sua importanza. Sarebbe bene per la 
,dignità del Parlamento, sarebbe bene per il 
-nostro Paese che noi ci sforzassimo sempre, 
.anche nella forma del parlare; di essere nel 
piano formale dello (( zelatore di arcani 
uffici n. 

L’onorevole Basso, in un discorso che ha 
interessato l’Assemblea, anche se da questi 

banchi noi ne’ clissentianio profondamente ed 
in tutto, ha ieri accusato la maggioranza di 
voler instaurare quasi una dittatura. Non 
intendo qui polemizzare con l’onorevole 
Basso, ma dico che talvolta è proprio vera 
la storia della ((pagliuzza negli occhi degli 
altri e della trave negli occhi propri D. 
Quando, come in questo Parlamento, si sen- 
tono risuonare dei discorsi di opposizione 
- e di dura opposizione - quali quelli che noi 
abbiamo spesso sentito, non si può dire che 
vi sia una qualsiasi conculcazione del diritto 
di critica e di opposizione delle minoranze. 
Sarebbe invece il caso di dire che la trave 
s ta  negli occhi degli altri. Perché in altri 
Parlamenti, che si rifanno ad altre concezioni, 
non si sarebbero potuti pronunciare certi 
discorsi che risuonano nel nostro. (Applausi 
al centro). Perche in altri Parlamenti l’oppo- 
sizione è stata sop.pressa. 

Molto si è fatto da parte del Ministro 
dell’interno per ridare dignità all’autorità 
dello Stato. Noi non dobbiamo dimenticare 
la situazione di completa disgregazione e 
disfacimento dell’autorità dello Stato subito 
dopo la liberazione. Da allora ad oggi - 
dobbiamo convenirne e darne il rrierito al 
Ministro - molto si è fatto; ma .molto rimane 
ancora da fare. I1 problema dell’ordine pub- 
blico non è semplicemente un problema di 
polizia, è anche principalmente e prima di 
tutto un problema sociale. 

Io intendo pero, trattare qui il problema 
dell’ordine pubblico sotto l’aspetto visuale 
più ristretto e più limitato del problema di 
polizia. Vi sono dei settori, sopratutto vi sono 
due settori, su cui l’attività dell’onorevole 
Ministro dell’interno deve continuare con 
decisione per la strada intrapresa. 

Vi sono ancora troppe armi nel Paese; 
io non voglio qui ripetere una discussione 
esauriente, viva ed effervescente che è stata 
fatta in questo Parlamento, discussione at-  a 

traverso la quale si è visto come il disarmare 
il nostro Paese sia u n a  vecessità assoluta. 
I1 togliere le troppe armi che vi sono e che si 
immagina: facilmente perchi3 si detengono, 
il reperire le armi nascoste, è una inderogabile 
necessità, perchè queste armi non sono celate 
perchè si arrugginiscano, ma per poterle doma- 
ni puntare contro le ist,ituzioni dello Stato. I1 
Parlamento ha dato all’onorevole Ministro 
dell’interno una legge che si prefigge lo 
scopo del disarmo dei cittadini. Questa leg- 
ge deve essere usata, con decisione sia pure 
non disgiunta da umanità, perchè noi ab- 
biamo la convinzione profonda che fino 
a che nell’anibito del nostro Paese vi sa- 

. 
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ranno armi che avranno lo scopo di rivol- 
gersi domani contro le istituzioni libera- 
mente volute dal popolo, contro le istitu- 
zioni sancite dalla Costituzione, non vi potrà 
essere nel nostro Paese, né tranquillità, né  
serenità. Vi è, poi, un altro grave problema, 
quello delle frontiere marittime. Il problema 

-delle ‘frontiere terrestri è certamente in larga 
parte oggi risolto. La sorveglianza delle 
frontiere terrestri può ritenersi soddisfacente, 
ma non altrettanto, purtroppo, pub dirsi 
.delle frbntiere marittime, in ispecie di quelle 
Adriatiche. I1 contrabbando in queste fron- 
tiere è continuo, contrabbando di armi, di 
valuta, di frumento, di merci, contrabbando, 
vorrei dire, perfino di uomini. Perchè vi sono 
anche degli uomini, che vengono da noi e 
non si sa il perchè, o meglio si sa troppo bene 
il perchè vengono in Italia. Le frontiere sono 
come le porte di casa. I1 primo pensiero di 
.un padre, di un capo di famiglia, che sia 
preoccupato che nella propria casa nes- 
suno entri a rubare, e che voglia stare tran- 
quillo è quello di avere un chiavistello con il 
.quale chiudere le porte. Noi dobbiamo met- 
tere questo chiavistello alle nostre porte di 
-casa, che sono le nostre frontiere; in special 
modo alle nostre frontiere marittime. Rico- 
nosciamo che, per quanto riguarda le frontiere 
marittime, non è solo un problema di buona 
volontà, ( esappiamo che ,il Ministro dell’in- 
terno’ne ha molta di buona volontà), ma è 
anche un prob1em.a di mezzi, e che non si 
può risolvere il problema delle frontiere m i -  
rittime, semplicemente con pàttuglioni di 
polizia o con altri sistemi del genere. Eiso- 
gna ricorrere ai mezzi moderni, bisogna ri- 
correre ai (( mas )) di alto mare, che possono 
sorvegliare larghi specchi d’acqua; bisogna 
ricorrere ai (( mas )) costieri, per potere sor- 
vegliare le nostre coste, bisogna ricorrere 
anche agli aerei. Non bisogna dimenticare che 
nella laguna di Venezia, vi sono degli auten- 

. tici labirinti che facilitano il cont.rabbando e 
che da Pola vi ,si può arrivare con qualsiasi 
veliero in meno di sei ore. Tutto questo, in- 
sieme all’enorme sviluppo costiero adriatico, 
sta a dimostrare quanto grave sia questo pro- 
blema. 

Ma, noi riteniamo che esso debba e- >sere 
affrontato: debba essere affrontato con deci- 
sione, d’accordo anche col Ministero della 
difesa, per cercare di rendere meno pesante 
nel bilancio la sua soluzione. Affrontarlo è 
una necessità. Noi potremmo stare senza 
tante cose, potremmo stare senza le stagioni 
liriche nelle nostre città, potremmo stare 
senza altri spettacoli, che pure volentieri 

vediamo perché ricreano il nostro spirito, ma 
non possiamo stare con le porte ’della nostra 
casa aperte, perché allora tant,i sforzi che 
noi facciamo sarebbero inutili, verrebbero 
facilmente resi vani da questo contrabbando 
che viene fatto - ed il Ministro dell’interno 
10 sa - attraverso le frontiere marittime, in 
forma e stile veramente notevole. 

In tutte le amministrazioni non vi è solo 
un problema di mezzi, vi è anche, anzi vi è 
sopratutto e prima di tutto, un problema di 
uomini. Perché un’ilmministrazione funzioni 
bisogna che i funzionari di questa Ammini- 
strazione siano attaccati al ‘loro dovere, 
sentano quello che in gergo militare si 
chiama ((lo spirito di corpo N, l’altezza, la 
nobiltà, la funzione sociale della propria opera. 

Io non intendo qui trattare il problema 
dei funzionari di polizia sotto l’aspetto gene- 
rale, perchc sotto tale aspetto i funzioiaari 
di polizia rientrano nel più largo problema 
dei funzionari dello Stato e quindi ne seguono 
necessariamente .la sort,e. Intendo, invece in- 
dicare qualche piccola sfasatura, che è certa- 
m.ente a conoscenza dell’onorevole Ministro 
dell’interno, ‘sulla quale mi consta anzi che 
in molti settori l’onorevole Ministro dell’in- 
terno sta già cercando di apportare rimedi: 
qu.alck;e suggerimento che può essere accolto 
e che può portare uno stato d’anim.0, favore- 
vole nei funzionari ed agenti di pubblica 
sicurezza; di questo corpo che oggi, non dob- 
biamo dirrrenticarlo, è proprio all’ordine del 
giorno, con i suoi morti, con la sua attività, 
con la sua opera, di tutta la Nazione italiana. 

Vi è il problema del rischio nella lotta 
contro la -delinquenza. È un problema al 
quale ha accennato anche l’onorevole Al- 
mirante ed è un problema per il quale - biso- 
gna darne atto al Governo - molto si è fatto. 
Rispondendo ad una interrogazione dell’ono- 
revole Berti, l’onorevole Ministro dell’interno 
diceva che su questo punto l’opera del Governo 
è stata veramente fattiva. La fam-iglia di 
chi lascia la vita nel compimento del proprio 
dovere ha il diritto di avere la pensione prj- 
vilegiata; l’indennità all’uopo stabilito dalla 
legge è stata, proprio con una disposizione 
del Ministro dell’interno del maggio 1947, 
aumentata di dodici volte; inoltre, accanto 
a queste forme di assistenza, che chiameremo 
legali, l’onorevole Ministro dell’interno cerca 
in tutt i  i modi di andare incontro alle fami: 
glie di questi funzionari ed agenti per ren- 
derne meno difficile la situazione, sia facendo 
accogliere i figli in ist,ituti di educazione, sia 
anche facendo loro dell’assistenza con dei 
fondi privati. Bisogna riconoscere che l’opera 
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del Governo B stata fattiva su questo punto, 
ma noi crediamo che qualcosa di più si possa 
e si.clebba fare. E si possa e si debba fare 
non solo e non tanto per un doveroso spirito 
di umanità verso queste famiglie che improv- 
visamente perdono il loro caro, e con il loro 
caro talvolta la possibilita del pane, non solo 
per uno spirito di giustizia verso le famiglie 
di coloro che danno il dono massimo, il dono 
di se stessi nell’adempimento del loro dovere, 
ma che questo si debba fare anche nell’irite- 
resse dello stesso servizio. Il funzionario e 
l’agente di  pubblica sicurezza esplicano 
funzioni! particolari, per cui necessitano delle 
doti, e dove si corrono dei pericoli che non 
corrono funzionari di altre Amministrazioni. 
11 pericolo nei funzionari di pubblica sicu- 
rezza è quasi un rischio professionale, come 
il coraggio B un dovere, professionale. Ma  
l’uomo è uomo, ed. anche quando è corag- 
gioso, se sa, prima di affrontare un pericolo, 
che domani, qualora nell’aft’rontare questo 
pericolo dovesse perdere la vita, la sua fanii- 
glia rimarrebbe in condizioni di non poter 
avere quella situazione economica che avrebbe 
potuto a.vere con il concorso del suo lavoro, 
necessariamente resta un po’ titubante di 
fronte al pericolo; per quanto coraggioso, 
pensa alla iamiglia, e questo pensiei.0 lo 
rende cauto e talvolta lo paralizza. Se questo 
funzionario, invece, sapesse che domani, in 
caso di morte, la sua. famiglia non si 
troverd di fronte ad un avvenire oscuro, a 
che alla sua famiglia si darà la possibilità di 
una vita tranquilla, allora affronterebbe il 
pericolo più decisamente. E da questo ne 
deriverebbe anche necessariamente uno stato 
d’animo, ed una situazione favorevole , a 
tutto l’andamento del servizio. Questa i! 
una osservazione che mi pare abbia la sua. 
importanza,, se la rzettiamo in relazione al 
particolare servizio che il funzionario di pub- 
blica sicurezza è chiamato a compiere. 

La pensione privilegiata viene liquidata 
alla famiglia sulla base del minimo di anzia- 
nità del funzionario od agente, nel grado in 
cui egli si trovava al momento del fatto; e 
siccome il rischio viene affrontato ’proprio 
dai giovani funzionari od agenti, ne deriva 
che la pensione privilegiata per la famiglia è 
assai bassa nella maggior parte dei casi. 
L’indennità che viene data alla stessa in caso 
di morte del funzionario od agente, 8 ,  sia 
pure con l’aumento di dodici volte, insuffi- 
ciente. L’onorevole Ministro ci h a  detto che 
questa indennità viene spesso integrata d a  
contributi che sovente i privati mettono a 
sua disposizione per darli alle famiglie dei 

funzionari od agenti. Bisogna sganciare la 
indennità da questo contributo, perché esso 
è aleatorio e domani può come non può essere 
dato dai privati; è un contributo che in 
fondo, psicologjcamente, non serve agli efletti 
di quello stato d’animo di tranquillità che i 
funzionari hanno bisogno di avere per af- 
frontare il rischio. Penso (siccome i casi 
di morte non sono poi cosi numerosi) che 
non sarebbe un aggravi0 insopportabile per il 
bilancio del Ministero dell’interno quello di 
stabilire una indennità, fissa per la famiglia 
di quei funzionari ed agenti che lasciano la 
propria vita nell’adempimento del dovere; e 
penso aiiche (ed in questo sorio d’accordo con 
l’onorevole Alniirante) che si dovrehbe stu- 
diare per vedere se in prosieguo di tempo 
fosse possibile di creare una specie di .assicu- 
razione contro questo particolare rischio dei 
funzionari ed agenti di pubblica sicurezza. 
Un altro argo.mento clie nell’ambito dei fun- 
zionari di pubblica sicurezza h a  prodotto un 
un certo senso di malessere, è la questione 
relativa alla indennità militare, che è stata 
data a favore dell’esercito e che non è stata 
data invece a favore dei funzionari di pub- 
blica sicurezza. 

fi noto clie l’organico di pubblica sicurezza 
consta di due ruoli distinti: il ruolo dei funzio- 
nari di pubblica sicurezza e il ruolo degli uffi- 
ciali, sottufficiali e, guardie del Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. Ora, se noi  
esaminiamo gli stipendi completi, cioé com- 
prese tutte le indennità, che percepiscono i 
funzionari del ruolo dei funzionari di pub- 
blica sicurezza e quelli del ruolo ufficiali e 
sottufficiali e guardie, noi vediamo che vi 8 -  
una differenza notevole, la quale è data sopra- 
tutto proprio dalla mancata estensione del- 
l’indennità militare al ruolo dei funzionari. 
di pubblica sicurezza. 

Cosi un commissario col massimo di ser-- 
vizio e con due figli a carico, percepisce, tutto 
compreso, 46.890 lire al mese; un maggiore 
col massimo di servizio e con due figli a carico 
percepisce, invece, 56.494 lire; un vice commis- 
sario, sempre con due figli a carico, perce- 
pisce 42.914 lire, mentre un tenente - che, 
salvo errore, e pari grado - percepisce 48.840 
lire. Lo stesso maresciallo di prima ’ classe 
percepisce di più e cioè 45.073 lire. 

Ora, il regolamento di pubblica sicurezza 
stabilisce che il funzionario di pubblica sicu- 
rezza, quando è in servizio @i ordine pubblico, 
ha alle sue dipendenze non solo i corpi di 
polizia, ma, in certi casi, addirittura anche 
reparti della marina e d ell’esercito. Quindj 
non si puo assolutamente dire che da parte 

. 
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dei funzionari di pubblica sicurezza vi sia 
un rischio minore; anzi vi è lo stesso rischio 
e inoltre qualche cosa di più, che ,ha  pure 
un’importanza notevole: la responsabilità 
della direzione dell’ordine pubblico, che è 
demandata ai funzionari di pubblica sicu- 
rezza. 

I1 Ministero della difesa, quando ha chiesto’ 
a favore delle forze armate questa indennità 
militare, l’ha chiesta motivandola col fatto 
che, in sostanza, gli u&ciali delle Forze arma- 
te devono considerarsi sernpre in servizio e che. 
quindi, bisognava conglobare in una inden- 
nità fissa un qualche cosa che, concettual- 
mente, è vicino, se non s’immedesima proprio 
alle ore straordinarie di servizic. 

Ma anche per i funzionari di pubblica 
sicurezza l’orario di ufficio è una cosa più 
sulla carta che reale, perchè, quando qualche 
cosa accade, un funzionario di pubblica sicu- 
rezza è sempre in servizio, anche quando 
passeggia con la propria signora per la s-irada 
perchè ha sempre il dovere di intervenire. 

E diciamo di più: i funzionari di pub- 
blica sicurezza sono proprio una di quelle 
categorie - forse l’unica - che non sempre fa 
le ferie; perchè spesso, per ragioni di servizio 
con un telegramma del Ministero dell’interno 
si ordina al funzionario di sospendere le pro- 
prie ferie e di riprendere il servizio. 

Ora se l’indennità militare è stata data 
sotto l’aspetto particolare del rischio, è evi- 
dente che questo aspetto particolare vi è 
anche a favore dei funzionari di pubblica 
sicurezza, i quali hanno, oltre al rischio, anche 
la responsabilità direttiva; se è stata data 
sotto l’aspetto della continuità del servizio, 
e quindi per una specie di compenso forfetario 
delle ore straordinarie di lavoro, è evidente 
che anche il funzionario di pubblica sicurezza 
si trova in questa stessa condizione. 

Il Ministero dell’interncj, con una sua 
recente circolare, ha avvertito che si sta 
studiando la possibilità di andare incontro 
ai funzionari, per cercare di diminuire questa 
sperequazione di trattamento. che vi è fra il 
Corpo . ufficiali sottufficiali e guardie e il 
Corpo dei funzionari e che è data dalla man- 
cata estensione della indennità militare. Ma 
mi pare che questa questione è anche una 
questione di dignità, una questione morale, 
per i funzionari. In fondo,. il punto non è 
tanto quello di dare i00 lire di più o 100 
lire di meno, quanto quello di dare per lo 
meno quanto si dà al Corpo ufficiali, sot- 
tufficiali e guardie, perchè altrimenti il fun- 
zionario di pubblica sicurezza si sente dimi- 
nuito nel proprio prestigio. 

È questa la sensazione che serpeggia nella 
categoria, perchè non si è data ad essa la 
stessa indennita che invece ha il diritto di 
avere per il servizio che effettivamente 
compie. 

Altra situazione che crea uno stato di 
inferiorità e di disagio, specialmente nei 
funzionari di grado più elevato della‘ Pub- 
blica sicurezza, è l’imposizione nella direzione 
generale della pubblica sicurezza, a capo di 
certi settori, di funzionari che provengono 
dal ruold delle prefetture, anzichè dal ruolo 
dei funzionari di Pubblica sicurezza. Si è 
in fondo creato un dualismo latente, ma 
pericoloso, come tutti i dualismi, fra funzio- 
nari di pubblica sicurezza e funzionari della 
carriera amministrativa della prefettura. 

L’onorevole Ministro sia indubbiamente, 
incamminandosi sulla via di togliere questo 
dualismo; e che così sia lo ha, a mio modesto 
parere, dimostrato la recente nomina del 
cap0.e del vicecapo di poljzia. Il capo di poli- 
zia ha una figura a se, ha delle sue particolari 
caratteristiche per cui egli può anche non 
essere un tecnico e può quindi provenire da 
qualsiasi altra amministrazione; ma il vice- 
capo della polizia, proprio perchè deve curare 
l’indirizzo tecnico della polizia, deve essere 
un tecnico ed e perciò giusto c,he sia scelto 
dal corpo dei funzionari di ,polizia. 

Abbiamo avuto, nelle recenti nomine, un 
capo della polizia che proviene da un’altra 
Amministrazione, mentre il vicecapo è un 
tecnico, è un questore, il questore Coglitore. 
Questo è stato un ottimo provvedimento. Io 
credo che sia bene che i funzionari dirigano 
i propri servizi. Ed è anche male che, non ap- 
pena nominato questo vicecapo di polizia, 
gli sia stata tolta una parte dei servizl’ che 
avevano i vice capi precedenti. Mentre infatti 
i vicecapi prima dirigevano tutte le o t t o  di- 
visioni di cui si compone la direzione generale 
di pubblica sicurezza, si e ora creato un se- 
gretariato il quale abbraccia quattro di 
quelle divisioni che sono state quindi tolte 
al questore vicecapo di polizia. 

Io penso invece, onorevole Ministro, che 
sarebbe bene far si che i funzionari di pubblica 
sicurezza reggessero le sorti dei loro uffici, 
perchè diversamente questi funzionari fini- 
scono quasi con l’avere l’impressione di essere 
posti in condizione di inferiorità rispe-Lto ai 
funzionari delle altre Amministrazioni, che 
pure hanno lo stesso titolo di stu.dio, giacchè 
anche per i funzionari di pubblica sicurezza 
è oggi richiesta la laurea. I funzionari di 
pubblica sicurezza sono ben in grado di reg- 
gersi da sè. 
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Altro provvedimento che è stato preso o 
che per quanto a me consta, onorevole Mini- 
nistro, ella intende prendere o intende met- 
tersi sulla via di prendere - e questo sia detto 
per tutt i  i funzionari del Ministero dell’in- 
temo - è quello di far si che, prima che un 
funzionario sia promosso, poniamo, questore 
o prefetto, debba fare un pb di pratica, direm- 
mo cosi, nelle prime linee, cioè nella prefet- 
ture e nelle questure sia come viceprefetto o 
vicequestore che come vicequestore reggente 
o viceprefetto reggente. 

È un ottimo provvedimento, perchè è 
cosi complessa oggi la funzione, l’attivitti, sia 
dei questori che dei prefetti, sono cosi varii; 
multiformi e, vorrei dire, cosi improvvisi i 
casi che capitano da risolvere, che richiedono 
conoscenze e doti tali che, non tut t i  possono 
avere. E poichè questi casi capitano proprio 
nelle questure e nelle prefetture, sono ap- 
punto queste le prime linee, i posti di collaudo 
dei funzionari, le palestre, per vedere se ef- 
fettivamente hanno le, doti necessarie per 
poter reggere le questure o le prefetture. Io 
penso quindi che questo sia un ottimo ordine 
di idee e vada pertanto perseguito fino alla 
fine. Nell’Amministrazione della pubblica si- 
curezza si è, diremo cosi, diffusa la voce che 
l’onorevole Ministro dell’interno e su una 
direttiva di questo genere. Vera o falsa che 
sia la voce, io non lo so,, ma è certo che essa 
ha incontrato un’approvazione quasi generale, 
perchè questi funzionari sentono che è giusto 
che pri.ma si vada a sperimentarsi, a collau- 
darsi nei posti dove effettivamente vi è il 
combattimento, vi è la necessità delle deci- 
sioni, vi è la vita in tutte le sue torme, che 
richiede decisioni improvvise e rapide, nelle 
questure e nelle prefetture piuttosto che in 
uffici, spesso burocratici, come quelli de i  
Ministeri. 

Penso che in relazione a questo concetto 
si debba anche esaminare il provvedimento 
che l’onorevole Ministro ha preso in taluni 
casi, di mandare dei vicequestori reggenti 
a reggere delle questure. È anche questo un 
0ttim.o provvedimento, per le ragioni che ho 
detto sopra. Ma io penso che nello scegliere 
le persone dei vicequestori reggenti bisogne- 
rebbe aver sempre presente la possibilità di 
promozione di questi vicequestori in relazione 
a tutto l’organico della pubblica sicurezza. 
In fondo, mandare un vicequestore a reggere 
una sia pure piccola questura, significa dargli 
un po’, vorrei quasi dire, il preludio, della 
prossima promozione a questore. E se questo 
è, esatto - e psicologicamente così viene inteso 
dalla categoria. questo provvedimento - biso- 

gnerebbe che la scelta avvenisse fra quei vice- 
’ questori che hanno diritto ad essere pro- 
mossi, perché altrimmti si verrebbe a creare 
una presunzione certamente errata, ma  che 
pure si potrebbe fare, e che sarebbe quella 
di dire che, in fondo, per favorire alcuni a 
danno di altri, si mandano dei vicequestori 
che non hanno ancora maturato il diritto 
alla promozione. 

Vi e poi iin a1tl.o problema: quello dello 
svecchiamento dei quadri, problema che 
investe tu t ta  l’organizzazione dello Stato, ma  
che si fa sentire indubbiamente pii1 vivo nel- 
l’amministrazione della pubblica sicurezza, 
dove, per la particolare natura dinamica 
della funzione, ci- vogliono soprattutto degli 
uomini dalle decisioni‘ pronte, degli uomini 
quasi sempre, anche nel -corpo, validi, che 
abbiano prontezza di riflessi, doti che per 
legge naturale dopo un certo periodo di anni 
vengono a mancare. 

Noi riteniamo che il decreto legislativo, 
che riguarda tutto il personale dello Stato, 
del 7 aprile 1948, n. 362, non abbia risolto, 
o abbia risolto male, la questione ‘dello 
svecchiamento dei quadri della pubblica 
amministrazione. In questo decreto si dice 
all’articolo 10: 

B I dipendenti civili di ruolo delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche con ordinamento 
autonomo possono entro un anno dalla data 
del presente decreto, qualunque sia la loro 
anzianità di servizio, chiedere il colloca- 
mento a riposo. Al personale ai sensi del 
precedente coinma è concesso un aumento 
di 5 anni di servizio utile a pensione sia ai 
fini del compimento dell’anzianità necessaria 
per avere diritto alla pensione e sia ai fini 
della liquidazione della pensione D. 

Che cosa accade ? Che i vecchi non se ne 
vanno con questa legge. I vecchi sono ormai 
attaccati come l’ostrica allo scoglio al loro 
ufficio e non saprebbero cosa fare se non fa- 
cessero qiiel servizio che hanno fatto per 
tanti anni; e rimangono. Mentre chi se ne va 
sono proprio i validi, quelli che potrebbero 
dare ancora molto all’amministrazione. Essi 
pensano: sarà u?a piccola cosa, ma abbiamo 
un sicuro da parte, e poiché ci sentiamo ancora 
capaci, cerchiamo di crearci un nostro posti- 
cino nella vita. 

E così questo provvedimento che -do- 
vrebbe essere inteso ad uno sfoltiniento non 
solo, ma  anche ad uno svecchiamento dei 
quadri, si risolve con un effetto diametral- 
mente opposto: quello di vedere andar. via 
dalla pubblica amministrazione i più validi, 
perché questi cercano di aprirsi altre vie ed 
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altre strade nella vita, e di far rimanere 
uomini che non sono più att i  al servizio. 

Attualmente anche. nell’organico dei fun- 
zionari di pubblica sicurezza questo svecchia- 
mento ’dei quadri, si deve compiere. TTi sono 
questori che hanno 70 anni e vi sono diversi. 
questori che hanno oltre 40 anni di servizio 
(che i: il limite massimo consentito dal rego- 
lamento), vi sono parecchi vice-commissari 
che hanno oltre 40 anni di età (il che vuol dire 
che in fondo sono stati considerati .incapaci 
di andare avanti) o commissari c$e hanno 
oltre ‘60 anni ed hanno un’anzianitk nel grado 
di oltre vent’anni. Evidentemente bisogne- 
rebbe cercare che, proprio su questo personale 
che si è dimostrato di peso all’amministra- 
zione, operasse lo sfoltimento per poter avere 
anche lo svecchiamento dei quadri. 

Comprendo che ragioni di umanità ab- 
bian‘o consigliato l’amministrazione a tenere 
in servizio questi vecchi funzionari, perchk 
le  pensioni sono quelle che sono e con esse 
non si vive; ma, sia con lo studio che ora si sta 
facendo sul problema delle pensioni, sia con 
qualche altro sistema, sarebbe opportuno 
cercare di arrivare allo svecchiamento dei 
quadri, perché proprio nell’attività di pub- 

.’ blica sicurezza ciò si presenta indispensabile, 
data, ripetiamo, la natura part,icolare del 
servizio che richicdc dinam.ismo e prontezza 
di decisione. Si avrebbe con ciò anche una 
soddisfazione maggiore per i funzionari vo- 
lonterosi e capaci che si vedrebbero aperta 
più presto la via della carriera e si avrebbe,% 
implicitamente, un miglioramento nelle loro 
condizioni economiche, in quanto ad una 
maggiore celeritk nella carriera corrispon- 
derebbe anche un maggiore stipendio, e, 
conseguentemente, un niigliorarnento nel loro 
lenore di vita. 

V’è ancora una questione delicatissima: 
la questione dei rapporti fra l’arma dei cara- 
binieri e la pubblica sicurezza. 

Qui siamo di fronte ad una rivalità che 
non affiora ma che esiste. Si sa che i carabi- 
nieri - anche se vi è un Commissariato di 
pubblica sicurezza a pochi passi e vengono a 
conoscenza di un fatto nel quale dovrebbe 
intervenire la forza pubblica - non si rivol- 
gono al Commissariato, ma, si rivclgono ‘al 
proprio comandante ed i 1 propaio comanclantc 
a l  Comando superiore. 

Sono in fondo due rami che agisccno nello 
stesso settore, che lavorano sullo siesso te?- 
reno, ma che si disconoscono l’uno con l’altro. 

Riconosco che qui la situazione è molto 
grave per ragioni di tradizione e cli storia, ed 
anche per dei riflessi di natura internazionale 

che vi sono nella questione, ma noi racco- 
mandiamo questo problema allo studio del 
l’onorevole Ministro. In fondo, togliendo 
questo attrito, questa specie di dualismo, 
o, meglio, questa indifferenza dell’uno cor- 
po verso l’altro, si verrebbe a migliorare 
notevolmente il servizio. Che, se poi si po- 
tesse addirittura unificare il servizio dell’or- 
dine pubblico, non solo si avrebbe un vantag- 
gio nel servizio, ma anche un risparmio nel 
bilancio, in quanto la duplicazione costa de- 
naro. 

Altra ragione di malcontento nel Corpo 
dei funzionari della pubblica sicurezza e il 
passaggio di qualche Corpo specializzato in 
quello della pubblica sicurezza. Così e avvenuto 
nel caso della polizia dell’Africa italiana, la 
P. A. I. Alcuni ufficiali della P. A. I. sono 
stati immessi con lo stesso grado nellaopub- 
blica sicurezza, e siccome nella P. A. 1. la 
carriera è molto più celere e anche il vaglio 
molto minore, si è verificato il caso di uomini 
giovanissimi, con una anzianità di carriera 
limitata, che sono improvvisamente passati 
avanti a molti funzionari che pur avevano 
sempre prestato ottimo servizio. Vi è stato 
il caso di colonnelli che si sono svegliati dalla 
sera al mattino questori. 

Questa è una situazione che tiene i fun- 
ziouari di pubblica sicurezza in una situazione 
di apprensione. Essi si domandano se do- 
vranno a loro volta esser vittime dell’assorbi- 
mento di elementi da altri Corpi. Noi dovremo 
dare loro delle assicurazioni perché, evidente- 
mente, ogni funzionario tiene alla sua carriera 
e desidera che pcssa procedere sicura verso le 
mete e i gradi che egli si propone. 

Cogì si è verificato anche per l’assorbi- 
mento del servizio speciale della Presidenza 
del Consiglio, dove si i? creata una strana 
situazione perché, m.entre gli impiegati del 
servizio speciale sono impiegati del gruppo B, 
gli impiega.ti di pubblica sicurezza sono di 
gruppo C. .E così gli impiegati del gruppo C 
si sono visti sorpassare in carriera ed in auto- 
rita da questi nuovi assorbiti. 

a una situazione che crea disservizio, 
perchè crea malcontento, e il funzionario 
che é malcontento non rende quanto do- 
vrebbe. 

Raccomandiamo al Ministro di tranquil- 
lizzare tutti i funzionari, assicurando loro 
che la pubblica sicurezza manterrà inimutati 
i propri ruoli e non ci saranno ulteriori as- 
sorbimenti nel corpo della pubblica sicurezza 
di d t r i  Corpi o servizi. 

Un’altra, osservazione per qua. to riguarda 
il bilancio. 
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Nel hilancio della pubblica sicurezza sono 
con?presi tanti servizi che questo Ministero 
fa per altri Ministeri. Gli autisti dei Mini- 
steri, normalmente sono agenti di pubblica 
sicurezza; così pure vi sono agenti di pubblica 
sicurezza nelle Procure della Repubblica e 
in altri uffici. Mi pare che sarebbe opportuno 
che ogni Ministero nqetlesse in bilancio le 
proprie spese e provvedesse ai propri servizi. 
Non è giusto che il Ministero degli interni 
si accolli le spese di altri Ministeri che nulla 
hanno a che fare con esso. Pensiamo inoltre 
che qualche cosa si possa fare per trovare i 
denari necessari. per parte alnleiio dei miglio- 
ramen,ti da noi proposti. Così, ad esempio, 
agli effetti di assicurare il fondo per l’inden- 
nità in caso di morte, si potrebbe fare quello 
che si fa in quasi tutte le amministrazioni, 
cioè imporre una spesa per il servizio di segre- 
teria della polizia. In tribunale, per autenticare 
una copia di sentenza, si deve pagare un diritto 
di segreteria, il quale va ai cancellieri. 

Se andiamo al Catasto e vogliaino fare 
una ispezione catastale dobbiamo pagare un 
diritto di segreteria all’ufficio. 

Ora, perchè non si potrebbe istituire un 
@ritto di segreteria su tutte le concessioni 
amministrative della pubblica sicurezza: pas- 
saporti, porto d’armi, ecc. ? Io credo che, 
senza gravare sul bilancio dello Stato, po- 
tremmo quanto meno creare i fondi necessari 
per potere assicurare alle famiglie degli 
agenti e funzionari di pubblica sicurezza 
morti nel compimento del loro dovere un’in- 
dennità adeguata. . . 

Cosj anche, io raccomanderei che fosse 
estesa l’indennità militare ai funzionari di 
pubblica sicurezza. In fondo, non sono molti: 
sono meno di 2 mila. Quindi non B un problema 
di grandissima portata per il bilancio, ma 
i! un problema che, se risolto, onorevole 
Ministro, potrebbe portare ad una situazione 
psicologica, nell’amhito dei funzionari di 
pubblica sicurezza, di grande vantaggio al 
funzionamento clel Ministero. 

Io ho cercato di trattare alcuni punti della 
situazioiie della pubblica sicurezza che, a 
mio sommesso avviso, sono capaci di miglio- 
rare il funzjonamento di questo servizio 
che è uno dei servizi fondam.entali per la 
vita dello Stato. 

Desidero trattare un altro problema che 
certamente i: giA nell’attenzione e nella preoc- 
cupazione dell’onorevole Ministro e che solo 
per ragioni di bilancio non è, stato ancora 
trattato. Ma desidero trattarlo soprattutto 
perchè esso sia portato a conoscenza della 
Nazione, la quale probabilmente non ha in 

questo problema dei da t i  esatti; i: il problema 
dei parroci, dei vicari e dei cooperatori che 
non hanno quartese o altri benefici. 

Nel 1870, con la legge sull’incamera.mento 
dei beni religiosi, lo Stato istitui il Provve- 
ditorato dei benefici vacanti, il quale aveva, 
oltre ad altri, lo scopo precipuo di a,mmini- 
strare i beni incamerati e corrispondere ai 
parroci e ai vicari che non avesseroquartese 
o altri benefici un piccolo stipendio annuo. 
Questa congrua fu fino al 1928 di lire 1.800 
per i parroci e di lire 1.500 per i vicari. Col 
Concordato, il Provveditorato ai bebefici 
vacanti venne soppresso e fu in cambio isti- 
tuita la Direzione generale del culto, e nel 
bilancio del Ministero dell’interno venne 
posta una voce di spesa particolare che vien 
chiamata spesa per il culto. L a  congrua fu  
aumentata e portata da lire 1.800 a lire 30,000, 
annue per i parroci e d a  lire 1.500 a lire 17.000 
annue per i vicari. Nel luglio 1947 vi fu un 
nuovo aumento: da,lire 30.000 a lire 42.000 
per i parroci e da lire 17.000 a lire 24.000 
annue per i vicari. Su questi importi viene 
trattsnuta la tassa di quietanza e l’im-posta 
generale d’entrata. 

Ora, con queste somme annue, o con som- 
me di poco superiori, i parroci e i vicari che 
non hanno benefici, dovrebbero vivere e prov- 
vedere a tutte le spese del loro ministero, 
talvolta mantenere anche qualche parente 
che possono avere a carico. 

L a  maggiorazione possibile s u .  queste 
cifre di congrua è minima, perché essi hanno 
le elemosine, le messe e i funerali. Si calcola 
che la media mensile delle elemosine sia di 
10.000 lire, ma di queste circa 6.000 vanno 
per spese di scaccino, e bisogna provvedere 
al vino, alla pulizia della chiesa, .alla bian- 
cheria, al suonatore d’organo e a tutto il 
complesso dei servizi di cui la chiesa ha bi- 
sogno. 

Per le messe si offrono oggi normalmente 
200 lire l’una: i funerali - nella media di tre 
al mese - variano da categoria a categoria. 
Ma questo è un provento che spetta ai soli 
parroci. 

Si calcola in genere che, considerate tutte 
queste maggiorazioni, la media di guadagno 
netto di ognuno di questi parroci sia di 
150 mila lire e Quella dei vicari sia della metà 
circa. Vi sono poi i coadiutori, i quali hanno 
le 500 lire annue della vecchia legge che non 
sono state mai aumentate. 

Abbiamo letto recentemente in un gior- 
nale un trafiletto dove si diceva: (( In uno dei 
prossimi Consigli dei Ministri verrà presen- 
tato un disegno di legge che aumenta in mi- 



Alti Parlamenlarz - 3031 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 1948 

sura variabile l’assegno di congrua ai parroci 
e altre indennità ai sacerdoti con speciale 
riferimento a coloro che hanno la cura delle 
anime )). 

L’ingiustizia e la malevolenza del trafi- 
letto non meritano commento. 

L’onorevole Ministro farà tutto quello che 
potTà. Io so come questo grave problema sia 
presente all’attenzione di tutto il Governo, 
malgrado le strettoie del bilancio. Noi soprat- 
tutto abbiamo voluto dire al Paese che con 
le cifre esposte, cifre che sono di fame. 
questi eroici sacerdoti vivono, e fanno si.che 
mai un povero si rivolga inutilmente a loro, 
non protestano, non scioperano, continuano 
nell’esercizio del loro ministero. 

Questo volevamo dire a tu t ta  la Nazione, 
specie perché troppo spesso sentiamo dire 
che costoro sarebbero i vampiri, i succhiatori 
del sangue del popolo; e vogliamo dirlo perché 
.questi sacerdoti, con uno stipendio di fame, 
.sanno tacere, soffrire e vivere: sono coloro 
che hanno dato la più grande civiltà al mondo, 
coloro per il cui capo Roma i: ancora e sempre 
capitale spirituale di tutto il mondo. (Ap-  
plausi al centro e a clestrci). 

PRESTDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pajetta Gian Carlo. Non essendo pre- 
sente s’int,ende che vi @bis rinunciato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Russo. Ne 
ha facolta. 

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, affronto brevemente un  argomento 
già accennato da altri colleghi: quello della 
finanza comunale; con particolare riterinxnto 
a l  problema dei comuni di rmntagna, illu- 
strando il seguente ordine del giorno che, 
insieme con altri colleghi, ho avuto l’opore di 
presentare: 

(( La Camera dei deputati, 
preso in esame il prohlema della finanza 

comunide; 
riaffermato il principio che le ammini- 

strazioni locali, a ,  tutela della loro autono- 
mia costituzionalmente sancita, devono essere 
messe in grado di far fronte con propri ce- 
spiti alle proprie necessità, eliminandosi le 
integrazioni statali di bilancio,. che, anche 
Gon In m;tggiore obiettività, importano di- 
sparita di trattamento in condizioni sostnn- 
zialmente eguali, e ‘che, conseguentemente, 
merita piena approvazione la direttiva segui- 
t a  dal Governo col decreto legislativo 26 mar- 
zo 1948, n. 261; 

rilevato, peraltro, c,he dalle provvidenze 
sii carattere t,ributario disposte dal citato de- 

c,reto, solo in minima parte traggono benefi- 
cio i piccoli cornuni; 

considerata la diffic,ilc situazione in cui 
ozgi si trovano molti comuni di montagna, 
che non sono assolutamente in grado di far 
front,e con le entrate alle spese obbligatorie; 

tenuto presente il fefiomeno gravissimo 
dello spopolamento della montagna, sul quale 
influisce in lilrgil misura la crescente pres- 
sione tributaria cui sono costrette a ricorrere 
le Amministrnzioni locali per le inderogabili 
esigenze di bilancio; 

mentre auspica che zia messo il110 stu. 
dio e attuato al più prcsto un organico 
piano di provvidenze idonee a migliorare le 
condizioni di vita dei paesi di montagna, in 
modo da rinsaldare J legami alla terra di 
quelle popolazioni; 

invita il Governo a presentare alla Ca- 
mera un progetto di legge che, escluso ogni 
vlteriore aggravi0 a carico di quelle popola- 
zioni, stabilisca particolari provvidenze a fa- 
vore dei picc,oli comuni di montagna che ne 
ti bbiano assoluta. necessit8. per realizzare il 
pareggio del biiancio ) I .  

Con decreto-legge 24 agosto 1944 veniva 
stabilita l’integrazione da parte dello Stat,o 
per i bilanci deficitari dei comuni e delle 
province. Era questo un provvedimento di 
natura e di carattere eccezionali, corrispon- 
dente all’ecceaionalità del momento. ’ 

Nel dopoguerra, ricostituite su basi de- 
mocratiche le amministrazioni comunali, il 
problema finanziario si presentava in tutta 
la sua gravitd. ed era necessario ed indkpen- 
sabile che 10, Stato intervenisse. 

In applicazione di questo decreto-legge, 
nel, 19/,4 venivano erogati 3 miliardi e 291 
milioni, nel 1945 la somma saliva a 5 rniliardi 
e 737 milioni, nel 1946 a 25 miliardi, nel 
1047 a 25 miliardi , 306 milioni e 270 mila 
lire così distribuiti: 4.737.000.000 per l’in- 
tegrazione dei bilanci delle aniministrazioni 
provinciali; 6.455 .OOO.OOO per l’integrazione 
dei bilanci dei comuni capoluoghi di provin- 
cia; 4.1 13.000.000 per l’integrazione dei bi- 
lanci dci comuni non capoluogo di provincia. 
Era evidente, ed era affermato nello stesso 
articolo 1 del decreto-legge del 1944, che qiieste 
integrazioni di bilancio dovessero cessare U P  

anno dopo il termine delle ostilitk 
Voti espressi dalle amministrazioni co- 

munali e dall’,Unione delle province chiede- 
vano che cessasse il sistema .dell’integrazione 
di bilmcio da parte’dello Stato, e che lo Stato 
concedesse determinati tributi ai comuni e 
alle province, afftinché po tesssro ,da sole 
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affrontare il problema dell’assestamento del 
bilancio. Ed in conformità a questi voti, espres- 
si anche recentemente nell’lla assemblea delle 
Unioni provinciali, con il decreto legge 26 
marzo 1948, n. 261, si stabiliva, salvo ec- 
cezioni ben determinate, la fine della inte- 
grazione di bilancio da pmte dello Stato, e 
contemporaneamente con l’articolo 1 veniva 
passato ai comuni il provento dell’iniposta 
generale sulle entrate nella misura dei 9 
decimi, e il provento dei diritti erariali sui 
pubblici spettacoli cinematografici, varietà, 
spettacoli sportivi, ecc. In relazione a queste 
nuove disposizioni di legge, e alle eccezioni- 
da esse conteniplate mentre lo stato di pre- 
visione del bilancio dell’interno non portava 
nessuna cifra a integrazione del bilancio 
’dei coniuni e delle province, la nota di va- 
riazioni delle spese porta uno stanziamento 
di 5 miliardi. 

Dirb subito, ripetendo quanto già altri 
onorevoli colleghi hanno osservato su questo 
argomento, che ritengo lo stanzianiento in- 
sufficiente di fronte alle necessità delle am- 
ministrazioni locali. Sono convinto che in 
sede di consuntivo questa somma necessa- 
riamente sark aumentata. Anche se non è 
esatto infatti quanto osservava l’onorevole 
Almirante in riferimento a quella che è stata. 
l’integrazione del bilancio iiel 1947 - perché 
occorre tener presente le maggiori entrate che 
vanno a beneficio dei comuni in applicazione 
della legge 26 marzo 1948 - occorre d’altra 
parte considerare che l’articolo 22 di questo 
decreto legge prevede l’integrazione dei bi- 
lanci per le amnnnistrazioni provinciali sia 
pure in misura non superiore a quella del- 
l’anno scorso. Ora, calcolando pure i benefici 
che alle amministrazioni provinciali deri- 
veranno dai nuovi tributi, io penso che i 4 
miliardi si ridurranno, ma non potranno 
essere inferiori alla misura di 2 miliardi. E se 
noi teniamo. presente che l’articolo 19 del 
decreto-legge 26 marzo 1948 prevede che sono 
ammessi all’in tegrazione di bilancio i comuni 
danneggiati compresi nell’elenco pubblicato 
dal Ministero dei lavori pubblici di concerto 
con il Ministero del tesoro; e fra questi co- 
muni sinistrati sono compresi i Comuni di 
Roma, illilano, Napoli, Genova, Torino, av- 
vertiamo come la somma stanziata sia del 
tutto insuf5ciente. Rimane pero fermo un 
principio; che i: esatta la strada seguita dal 
Governo con il decreto-legge 26 m.arzo 1948. 

I1 principio ,dell’integrazione di bilancio 
da parte dello Stato oltre a rappresentare, 
infatti, una limitazione delle autonomie lo- 
cali, determina anche un altro grave, incon- 

veniente, quello di limitare la responsabilità 
degli amministratori. Occorre che l’ammini- 
stratore, nell’ambito delle possibilitk finan- 
ziarie del comune o dell’ente che amministra, 
si assuma la responsabilità delle sue decisioni. 
Ora, quando al termine dell’anno vi è lo Stato 
che interviene a coprire il. disavanzo, è pur- 
troppo facile che l’amministrazione sia ef- 
fettuata su basi demagogiche o di ricerca di 
facile popolarità, piuttosto che attraverso 
una severa gestione del denaro di tutt i .  Giu- 
stissimo, quindi, il principio di porre un ter- 
mine all’integrazione del bilancio dei comuni 
e delle province da parte dello Stato. Occor- 
rerà piuttosto, sulla strada tracciata dal 
disegno di legge del marzo 1948, trovare nuove 
fonti di entrata per i ,  comuni e le province, 
affinché siano in grado di. far fronte alle pro- 
prie necessità e alle proprie esigenze. 

Ma  - onorevoli colleghi - dopo queste 0s- 
servazioni di carattere generale desidero ri- 
chiamare l’attenzione vostra e dell’onorevole 
Ministro dell’interno, sul problenia dei pic- 
coli comuni ed in particolare dei comuni 
di montagna. Osservavo che, secondo il 
decreto del marzo 1948, lo Stato cessa d’inte- 
grare i bilanci deficitari, e concede, come 
corrispettivo alle amministrazioni provin- 
ciali e alle amministrazioni comunali, di 
imporre determinati tributi, i quali se 
dànno un  beneficio notevole ai medi e ai 
grandi comuni, dànno benefici .pressoché, 
trascurabili ai piccoli comuni; e ciÒ è soprat- 
tutto vero per l’imposta erariale sugli spetta- 
coli, che dà un gettito notevole per i comuni 
capoluoghi di provincia, mentre dà un  gettito 
trascurabile per i comuni piccoli. Mi riferisco 
in modo particolare ai comuni di mon-tagna, 
e mi soffermo su questo problema, perché 
accanto alle necessità delle finanze comunali 
vi è un’altra esigenza sulla quale occorre 
che noi fissiamo la nostra attenzione; l’esi- 
genza di combattere il fenomeno dello spopo- 
lamento. Le statistiche di questi ultimi a ix i  
dànno un  quadro desolante del fenomeno 
dello spopolamento della montagna. 130 le 
cifre della mia Liguria, cii questa Liguria 
conosciuta molto spesso solo attraverso l’in- 
canto della riviera, da Rapallo a San Remo, 
da Alassio a‘ Varazze, m a  nella quale vi sono 
anche paesi dell’entroterra, dove le condi- 
zioni di vita sono difficilissime, dove i con- 
tadini riescono a male pena dalla terra 
aspra a trarre il sufficiente per la loro vita. 
Questi comuni si trovano oggi in condizioni 
disperate, per quanto riguarda l’assestamento 
del bilancio, e nonostante la pressione tri- 
butaria che per le sole imposte comunali 
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arriva talvolta a 2.000 - 2.500 lire per abi- 
tante, non riescono a far fronte alle spese 
obblig.tl orie. 
, Tutte le entrate sono inghiottite dalle 
spese generali; stipendi per impiegati, spese 
per servizi igienici e per edifici scolastici. 
fi dello scorso anno una circolare dell’illto 
Commissariato della sanità che impone a 
tut t i  i comuni di organizzare,il servizio oste- 
trico. Esigenza giustissima da un punto 

. d i  vista sanitario, ma che viene ad incidere 
ancora di più sulle stremate finanze comunali, 
sulle quali grava già il pesante onere della 
manutenzione delle strade. Quando si analiz- 
zano le cifre stanziate per lavori pubblici, ci 
si Fccorge che spesso questi comuni di nion- 
tagna sono lasciati indietro, e a prima vista 
non si riesce a comprenderne la ragione: la 
dolorosa realtà è che le amministrazioni comu- 
nali non possono con i propri mezzi provve- 
dere alle spese dei progetti, e non sono 
quindi in grado di fruire neppure del contri- 
buto dello Stato per l’esecuzione di lavori 
pubblici secondo la legge contro la disoccu- 
pazione. Tutto questo determina necessaria- 
mente un abbassamento del tenore di vita e 
favorisce lo spopolamento. 

Mi limito a citare alcune, cifre ch,e nella 
loro crudezza non hanno bisogno di com- 
menti: l’alta Valle Argentina, in provincia 
d’ Imperia, ha un indice di spopolamento 
in questi ultimi trent’anni del 50 per 
cento; per i comuni di Sassello e di 
Stella, come purtroppo per molti altri in pro- 
vincia di Savona, l’indice di spopolameiito 
in questi ultimi anni è del 10-15 per cento; 
e per i comuni della zona appanninica-tosco- 
rornagnola si aggira sul 30 per cento. 13 un 
problema che richiede un’urgente soluzione 
sia da un punto di vista politico, che da un 
punto di vista sociale e che ci deve preoccu- 
pare. Si tratta di contadini che lasciano la 
terra e vanno ad aumentare il numero dei 
disoccupati nelle città; battendo /inutilmente 
alle porte dell’industria, già gravata da esu- 
beranza di personale; e la loro sistemazione 
riesce particolarmente difficile perché si tratta 
di mano ’ d’opera non specializzata - quasi 
sempre di manovalaiiza - il cui assorbimento 
è presso che impossibile. 

Mi si dirà che non è questo solo un pro- 
blema del Ministero dell’interno. È verissimo, 
e un problema molto più vasto, e più coni- 
plesso; è un problema che riguarda anche il 
Ministero dell’agricoltura e foreste, il Mini- 
stero dei lavori pubblici e quello delle finanze. 
Ma, in sede di esame del bilancio dell’interno, 
devo richiamare il particolare aspetto della. 

situazione finanziaria di questi comuni. Essi 
sono stati costretti dalle esigenze del loro 
bilancio a raddoppiare I l.’aliquota massima 
della sovraimposta fondiaria e della ‘sotrra-’ 
imposta sui redditi agrari; hanno dovuto 
aumentare l’imposta di famiglia ad un limite 
che non corrisponde alle effettive possibilità 
di pagamento. 

È difficile che la voce di questi piccoli 
comuni di montagna risuoni in alto: i monta- 
nari non fanno agitazioni, non tentano ricat- 
t i  o minacce; ma è necessario, proprio per 
questo attaccamento al lavoro delle popola- 
zioni della montagna, che le loro esigenze 
trovino accoglimento. 

Onorevole Ministro dell’interno, so quanto 
grave sia la situazione del bilancio e sento 
quel senso di responsabilità al quale richia- 
mava ciascuno di noi il Ministro del tesoro 
nel discorso sul bilancio del suo dicastero, 

. quando ci aninioniva di non richiedere nuovi 
stanziamenti, perchè è nostro dovere renderci 
conto della difficile situazione di bilancio e 
dell’inipegno di rimanere nei limiti in esso 
fissati. 

Formulo, però, un voto: che in sede di 
riforma della organizzazione fiscale, che in 
sede di revisione (revisione, che appare 
necessaria e indispensabile, del decreto-legge 
del 26 marzo 1948), le esigenze dei comuni 
di montagna siano tenute presenti. Motivi 
di giustizia, motivi di ordine politico, motivi 
di ordine sociale lo richiedono, ed io sono 
convinto che il Ministro dell’interno sapra 
trovare la strada,, insieme con i suoi colleghi 
di Governo, per giungere alla soluzione di 
un problema, che da anni esiste e che di 
venta ogni giorno più preoccupante. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione’ è rinviato a lunedì. 

Interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene di ,dover provvedere d’urgenza 
ad assicurare alla cittadinanza di Trivigno, 
uno dei comuni ruralilpiù poveri e più di- 
menticati della Lucania, l’acqua indispensa- 
bile per i bisogni della vita quotidiana, per- 
chi: quella attualmente erogabile dall’acque- 
dotto in funzione è assolutamente insufficien- 
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te,  a dissetare tutti gli abitanti, tenendo pre- 
sente che è possibile captare altre sorgenti 
senza notevole spesa. 

(( PAGLIUCA N. 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere per quali 
ragioni l’Amministrazione ferroviaria non 
ancora riesce ad accogliere - malgrado le 
più vive premure - le giuste richieste dei 
molisani, (( di istituire una carrozza diretta 
.che unisca Campobasso a Roma N ;  e se, ad 
evitare il gravissimo disagio che deriva da 
tale situazione (chi parte ora da Campobasso 
alle ore 21,05 per recarsi a Roma deve atten- 
dere (( oltre due ore )) nel cuore e nel freddo 
della notte, nella stazione di Benevento) non 
ritenga di adottare i seguenti provvedimenti : 

a )  sopprimere l’accelerato 2627 in par- 
tenza alle 4,30 da Campobasso, attivando una 
automotrice, che potrà partire alle 5; 

b )  sopprimere l’automotrice A-911 in 
partenza alle 21,05, attivando un accelerato 
che parta alle 23,30, al quale potranno essere 
attaccate la vettura diretta per Roma e quel- 
la, già istituita, per Napoli; 

c) sopprimere l’automotrice A-902 in 
partenza da Benevento alle 5,25 attivando un 
accelerato, che potrlà partire alle 5; 

d )  sopprimere l’accelerato 2632 in par- 
tenza da Benevento alle 8,40, attivando 
un’automot,rice che potrebbe partire alla stes- 
sa ora; 

e )  attaccare la carrozza diretta Roma- 
Campobasso al diretto 91 in partenza da Ro- 
ma alle 23,30. 

(( COLITTO, CAMPOSARCUNO )). 

‘ 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere se intendano prendere 
l’iniziativa legislativa ,per estendere alla Cam- 
pania i provvedimenti in dipendenza delle 
alluvioni dell’estate 1948 decisi per il Pie- 
monte, Liguria ed Abruzzi; ed, in part,icolare, 
se hanno dato disposizioni per le urgenti ope- 
re  di ripulitura e di esterro dei canali di bo- 
nifica per evitare che le acque continuino 
ad invadere le campagne, soprattutto di Ace- 
nit, di Nola e di Maddaloni, con grave danno 
dell’agricoltura. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 

(( RICCIO STEFANO )). 

. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga giusto apportare qualche 
modificazione alle norme contenute nel de- 

creto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127, che 
determina una situazione di sfavore in  danno, 
di insegnanti reduci, i quali restano fuori dei 
ruoli speciali transitori, e se non sia oppor: 
tuno prendere in benevola considerazione la 
richiesta formulata dal secondo congresso na- 
zionale insegnanti reduci e combattenti e 
ciok : 

i”) possibilità ai maestri ex combattenti, 
reduci ed assimilati, i quali abbiano compiulo 
un solo anno di insegnamento, di essere in- 
clusi nella graduatoria dell’istituendo ruolo 
speciale transitorio, sino all’esaurimento;’ 

2”) immissione immediata nel ruolo tran- 
sitorio, precedenza assoluta negli incarichi e 
supplenze ai mutilati ed invalidi di gue rp ,  
ed a tutti coloro a cui non fu possibile parte-’ 
cipare al concorso .1941-42, perché al servizio 
della Patria; 

3”) attuazione del ruolo speciale transi- 
torio, senza ,precedenza, agli idonei e riserva 
alle categorie dell’effettivo 50 per cento delle 
cattedre; 

40) ammissione nei suddetti ruoli di co- 
loro ‘che, tornati dalla prigionia, di recente, 
non hanno potuto maturare alcun anno di 
servizio. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 

(( TRULIJ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed il 
Ministro della difesa, per sapere i motivi che 
hanno determinato la sospcnsione, sia pur in 
via transitoria, del servizio aereo Torino- 
Roma. (L’interrogante chiede la risposta 

(( BOVETTI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

scrit ta).  

La seduta termina alle ‘62.15. 

Ordine del giorno p e r  la  seduta d i  lunedi ,  
11 ottobre 1948. 

Alle ore 16: 

1. - Interrogazioni. 
2. - Segui to  della discussione de l  disegno‘ 

d i  legge: 
(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’interno per l’esercizio finanzia- 
rio 1948-49 )). (8). 
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3. - Discussione dei disegni d i  leyye: 
(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero ,della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario 1948-49 )). (7). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle poste e delle tclccomunicazioni 
per l’csercizio finanziario 1948-49 1 1 .  (11). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’csercizio finanziario 1948-49 n. (13). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della mitrina mercantile per l’eserci- 
zio finanziario 1948-49 D. (17). 

(( Anticipazioni di spesa per l’acquisto 
di nuovo materitile rotabile per le ferrovie 
calabro-lucane 1). (28). 

IL DIRETTORE D E L L ’ U F F I C I O  D E l  RESOCONTI 

Dott .  ALBERTO GIUGANINO 
- 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI I nistcro del lavoro e della previdenza socialc 
per l’esercizio finanziario 1948-49 )). (15). 
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